




Digitized by Googie 




ALmAIONTE sijnai 


SI^OVE. S Ili OLI 




PREZZO GR. 30 


•»V 


it «3 



Gninr ©f 


PROFESSOR C.A, KOFOIt) 



Mif i 

i'fK \^{ 

EX LIBMS 

WT' 


-' ■ ■ ■ ' "IrZOp^-vI-?»-. 



Digitized by Google 



Digitized by Coogle 


13 


VIAGGIO 

AL MONTE SINAI 


DI 

i 

SmODB SIGOLI 

TESTO DI LINGUA 

PO&B1.ICATO DAL POGGI IH PlltENZE! 
NELIi'AiraO 1829 

E DI NUOVO HESSO A STAMPA 
PEK CVRA 

DI BASILIO PUOTI 


StCOKDé EEtZlONS 


NAPOLI 

DALLA OFFICINA TIPOGRAFICA 
■Sita Carrozzieri a Moatolivclo o. i3. 

1859 


Digilized by Google 



8IFT OF 


PROFESSOR C.A. KOFOID 



Digitized by Coogle 


ALL’EGREGIO UOMO 


hi 


IM 


U. CBIARISSIUO 

FRANCESCO RICCIARRI 

■ CORTE BI CAMALDOLI 


^BaJtùo 


Soglio??© molli intitolar le loro opere a grandi 
personaggi , sperando che con quei chiari nomi 
in fronte si debbano procacciare certo plauso e 
fama. Ed io sempre avvisai costoro grandemente- 
andare errati, come quelli, che niente intendono 
che se possono , cosi facendo , ingannare il voi- 
go , lor torna vano questo artificio, se il libro 
essendo di poco, o di niun pregio, perviene alle 
mani di nomini dotti, e di sano giudizio. Peroc- 
ché costoro, saviamente giudicando delP opera, 
e spregiandola , e la stoltezza condannando , o 
l’improntitudine dell’^autore, di leggieri perdo- 
nano a quel maguanimo , il quale o per gratitu- 
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dÌDO o per cortesia ne accettò il dono. Ancora 
sono di quelli , i quali volendo onorar persone 
di alto e siogolar merito, ed essendo essi di gran- 
de valore nelle scienze o nelle lettere , loro of- 
frono e consacrano opere eccellenti , con grande 
lor gloria e prò dell’universale. Ma io, il quale 
molto desidero di dare a lei certa testimonianza 
di quanto riverisco e pregio l’interezza dei suoi 
costumi , la sua dottrina e profonda sapienza , e 
le altre rare doti, ond’è adorno il suo animo; 
non osando per le ragioni dette avanti , alcuna 
offerirle delle mie meschine coserelle , mi sono 
risoluto di dedicarle il Viaggio al Monte Sinai 
del Sigoli , non ha guari pubblicato dal Poggi 
in Firenze. Il quale nel dar fuori questa preziosa 
operetta, oltre alle annotazioni in piè delle facce 
del libro, ed alle dichiarazioni della materia al- 
logate in (ine , posole avanti due lezioni intorno 
all’Autore, ed ai Codici di questo Viaggio, una 
sua, ed un’altra dei Fiacchi, il quale prima di 
lui ebbe in animo di darlo in luce, e non potè, 
essendo trapassato. Io in questa mia stampa, tra 
le annotazioni del Poggi avendo scelte quelle che 
mi son parute più acconce, ho divisato delle di- 
chiarazioni dar solo un sunto, c al tutto trala- 
sciar le lezioni. E mi penso che di questo mio di- 
visamento non avrò a riportar biasimo nè da lei, 
nè da chiunque altro dirittjpnentc giudica. Dap- 
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poiché quanto alle annotazioni non rigettai se non 
le disutili ; per rispetto alle dichiarazioni giudi- 
cai , che per isporre le cose narrate dal Sigoli , 
non fosse mestieri di comporre un trattato tre 
volte più disteso dell’ opera , alla quale serve di 
cemento ; e le lezioni da ultimo essendomi sem- 
brate lievi per la materia, poco caste di favella, 
e sgraziate nello stile , mi feci a credere che non 
sarebhemi stato apposto a colpa il trasandarle. 
Senzachè non le vo’ tacere , che quando mi ab- 
batto a leggere di simiglianti scritture , il cuore 
mi scoppia di santa ira contro dell’ odierna Ac- 
cademia della Crusca. La quale tanto si è dalle 
austere massime dilungata dei suoi chiari fon- 
datori, che volentieri ascrive nel numero de’ suoi 
sozi di quelli,! quali,comechè sieno dotti e scien- 
ziati uomini , nondimeno punto del mondo non 
si curano della lìngua e dell’ eleganza dello stile: 
dove quei severissimi antichi per alcune lievi 
mende, eh’ essi credettero di scorgervi, negaro- 
no dapprima di allegare in esempio nel loro egre- 
gio Vocabolario la Gerusalemme deH’immorlale 
Torquato. Nè voglia ella credere che troppo lie- 
ve cosa sia questa, e da non menarne si gran ru- 
more ; che io potrei mostrare a chi fosse vago 
d’inlenderlo,chela soverchia facilità degli odierni 
Accademici della Crusca non da altro procede , 
se non da (piella vituperosa noncuranza, ch’oggi 
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alligna in Italiane che di tutte le nostre cose ci 
fa negligenti, e fin della nostra gloria. Perocché 
se in siffatta guisa non fosse mutata la nostra in- 
dole, nè infiacchiti i costumi, si vilmente non 
patiremmo gli oltraggi e le rapine, che tuttogiorno 
ci fanno gli stranieri ; e non sarebbe avvenuto, ' 
non sono molti anni passati , che il premio del 
pulito e leggiadro scrivere fosse negato all’impa- 
reggiabile storico di America , e conceduto in 
quello scambio ai propagatori del bastardume e 
della licenza. Ma l’amore pe’ buoni studi , eia 
mia indole franca e sdegnosa , troppo forse mi 
han fatto trascorrere con la penna ; onde al mio 
proposito ritornando, voglio primamente ram- 
mentarle che questa scrittura dell’aureo trecento , 
che le offero , porse non piccol numero di voca- 
boli e modi di favellare agli Accademici, quando 
la prima volta posero mano a compilare il tesoro 
di nostra lingua, E per lo stile non è poco da 
commendare ; dappoiché se semplice procede e 
senza artifìcio , ha nondimeno una cotal grazia 
natia , ed una si soave movenza , che invano si 
cercherebbe in altre opere, che in quelle del se- 
colo del Cavalca e del Passavanti. Onde sovente 
il dettato io soglio paragonare dei padri del no- ' 
stro idioma ad una contadinetta, la quale sol di 
giovanezza ornala e di fiorente sanità, va in sem- 
plicissima veste discorrendo per amene campa- 
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gne e cogliendo fiori, e di quelli le nere trecce 
si adorna, ed il petto bianchissimo. Oltreché 
mi è avviso che questa semplice e piana maniera 
di dettare degli Scrittori del trecento più che al- 
- tra si convenga a questo nostro secolo alla Filo- 
sofia meglio , che alle lettere inchinato ; e però 
mi auguro che questa operetta del Sigoli molto 
debba tornar profittevole alla gioventù nostra , 
la quale troppo avidamente si pasce delle ven- 
tose e vane ciance di oltremonti, e parmi che se 
con le ragioni e coi consigli e T esempio di au- 
torevoli persone quelli segnatamente di persua- 
der ci sforzassimo, i quali danno opera alle scien- 
ze , che nei libri del trecento si trova la pura fa- 
vella, e quello stil piano ed agevole, di che ab- 
bisognano le astruse speculazioni della filosofia, 
certo vinceremmo la puntaglia. Conciossiachè , 
quantunque non piccol numero di giovani le ban- 
diere disertando del Gallicismo, si riparano tut- 
togiorno alla scuola de’ Glassici, sono nondimeno 
ancora di quelli, i quali essendo stati allevati se- 
condo il guasto metodo tra noi introdotto dagli 
stranieri , e niente altro pregiando o mostrando 
di pregiare che le matematiche , e le filosofiche 
discipline, tutti gli italiani Scrittori hanno a vi- 
le, ed in ispezialità quei del buon secolo. Laonde 
io , che da più anni vadomi ingegnando di aiu- 
icir gli studi della nostra gioventù , e con istan- 
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cabile zelo almeno , se non con valore , le più 
pure e limpide fonti lor mi sforzo di mostrare 
della toscana eloquenza ; oltre a questa operetta 
del Sigoli , una serie di prosatori del trecento 
sonomi deliberato di andare a mano a mano ri- 
stampando. Nella quale sarò sollecito di porre le 
opere più elette per la lingua e lo stile, e che con 
questi pregi congiungano anche quello della uti- 
lità della materia ; e saranno in modo ordinate, 
che maggior profitto debbano arrecare agli stu- 
diosi della nostra bellissima favella. Ancora per- 
chè gli schifiltosi e quelli che di corto sonosi ri- 
volti allo studio delle lettere toscane non abbiano 
a sentir fastidio della sacra ruggine dell’Antichi- 
tà, i vocaboli soverchiamente antichi riporterò in 
piè delle facce del libro , dichiarandoli e sosti- 
tuendone altri nel testo di egual purità, ma tut- 
tavia in uso ; correggerò gli articoli e gli affissi 
quando no ’l vieti 1’ armonia del periodo ; pur 
con la stessa legge muterò le vecchie desinenze 
dei tempi dei verbi, e al tutto ridurrò al moderno 
uso r antica ortografia. Ma ogni mia sollecitu- 
dine , ed il pregio delle opere , che mi studierò 
di andar scegliendo tra le più utili ed eccellenti, 
poco forse gioverebbero al mio scopo, se questo, 
come pur testé le accennai, non venisse protetto 
ed aiutato da valenti uomini e per iscienze no- 
minali e per lettere. Onde io si per darle un 
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pegno dell’ amicizia e devozion mia , e si per 
procacciar convenevole protezione a questo li- 
bro, a lei l’ho intitolato, e mi rendo certo ch’ella 
per siifatta ìntenzion mia , anziché accusarmi 
di soverchio ardimento , con più allegro animo 
dovrà accogliere il mio dono. Perocché se agli 
uomini di nobile e generosa indole niente é più 
grato di quelle cose , che ad essoloro arrecano 
piacere , ed agli altri sono utili , quest’ opera ^ 
pel diletto che ella ne prenderà leggendola , e 
per l’utilità che apportar dee ai giovani, che la 
si faranno a studiare, non potrà non essere a lei 
gratissima. E di questo , eccetto alcun malva- 
gio , a cui il valore e la virtù sua fa uggia, non 
ci ha certo tra noi chi dubiti , dappoiché essen- 
do stata ella allevata alla scuola dei Martorelli 
e degli Aula , con bello e nobile legamento im- 
parò a congiugnere la filosofia con le lettere , e 
queste ornare coi ben compósti costumi , e l’ a- 
mor della terra natale. Né cosi dicendo ho a te- 
mere non sembri troppo largo di lodi con lei ; 
chè tutti ben sanno che mai io non seppi piag- 
giare , ed egualmente noto é a tutti di quanta 
svariata dottrina, e di qual dirittura é adorno 
il suo animo ; e di queste rare sue doti ci fan- 
no certissima fede i privati e i pubblici nego- 
zi , ch’ella con uni versai plauso trattò lunga- 
mente, e che tanta fama le procacciarono, ch’og-« 
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gi il suo nome non è meno chiaro presso gli stra- 
nieri , che riverito ed onorato appo noi. E non 
dubiterò di affermare ch’ella non sol perchè edu- 
cata in tempi meno guasti, che questi nostri non 
sono , si fece attesamente a studiar la nostra fa- 
Tclla ; ma ancora più , perchè essendo divenuta 
dottissima in Giurisprudenza , conobbe di buo- 
n’ora, che, come altra volta non potea l’uomo 
avanzarsi in questa scienza se prima non crasi 
renduto molto pratico della lingua latina ; così 
oggi senza profondamente in quella studiare, ed 
altresì nella nostra , non si giugne ad essere ec- 
cellente Giureconsulto ; conciossiacbè , come a 
lei pur sovente ho udito dire , molto rileva che 
ì contralti , ed i testamenti in ispezialità, i quali 
per la lor barbara dettatura sono fonti inesauste 
di acerbissime liti, sieno scritti con proprietà di 
Tocaboli c con agevole chiarezza ; ed essendo 
le leggi , con le quali ora si regge e questa ed 
ogni altra parte d’Italia, scritte in volgare idio- 
ma, molto intendenti della favella convien che 
sieno e quelli che le debbono scrivere, e quelli 
che hanno ad interpetrarle in difesa de’ loro clien- 
ti , e coloro massimamente ai quali è commesso 
il difficile ministero di mantener salda la giu- 
stizia conoscendo dei delitti , c dei piati dei cit- 
tadini. Ancora il nobile ozio, in che ella si vive 
da alcuni anni , avendole porto l’agio di menare 
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i suoi tranquilli giorni o profondamente medi- 
tando le opere degli antichi , e de’moderni filo- 
sofi, o il suo spirito con la lettura ricreando dei 
nostri più tersi e nominati scrittori, di più caldo 
amore le accese l’animo delle lettere toscane., 
Onde parmi che ayendolo accomandato a lei, io 
non poteva più valevole patrocinio procacciare 
al mio Sigoli ; e però e’ le si fa avanti con grande • 
sicurtà, ed attende da lei quelle oneste e liete ac- 
coglienze , che aspettar dee dal cortese e dotto 
ospite del chiarissimoUrbanoLampredi.Da ulti- 
mo mi stringe obbligo di farle aperto che il sunto 
delle dichiarazioni del Poggi che troverà in fine 
del libro è stato fatto da un mio carissimo alunno, 
il quale lerrebbesi avventuroso, se a lei non riu- 
scisse al tutto sgradevole questo suo lavoro. Qui 
farò fine per non più indugiarla ; ma prima vo- 
glio averla pregata di dovermi perdonar le mi- 
nuzie che sono andato sciorinando nelle annota- 
zioni , le quali sol per far prò ai giovani io cosi 
ordinai, e, senza più, con devoto animo tutto 
me le proffero e me le raccomando. 
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AL ROHE DI DIO. ABIEN. 


Oui appresso faremo menzione delle nobiltà delle Terre . 
doltremare quando si va al Santo Sepolcro di Cristo , c 
de’ loro costumi e modi, e appresso quante giornate si 
fa da una Terra a un’altra, e quello si trova in quel mez* 
zo; e tutte le dette cose e condizioni e modi, personal- 
mente le voglio dire io Simone Sigoli negli anni Domi- 
ni i384) quando andai a Santa Caterina al Monte Sinai 
e al Santo Sepolcro e negli altri santi luoghi (i) con que- 
sta compagnia, cioè Lionardo di Niccolò Frescobaldi, e 
Andrea di M. Francesco Rinucciui, e Giorgio di Cuccio 
di Dino Cucci, Bartolommeo di Castel Focognano, e An- 
tonio di Paolo Mei lanaiuolo, e Santi del Ricco vinatlie- 
re con sei nostri famigli. 

Partimmoci di Firenze, a dì i3 d’Agosto negli anni 
detti per andare a Yinegia, e giugnemmo ivi a dì i8 del 
detto mese , e poi a dì 4 di Settembre la domenica nqfte 
colla grazia di Dio facemmo vela per andare a nostro 
viaggio. C andando per ispazio di quattro dì, Ja notte di 
nostra Donna di Settembre avemmo grandissima fortu- 
na di vento (2) , e questo fu dirimpetto a una foce (3) di 


(1) E nell' altre sanie luogora: così aveva il lesto. 'B. 

(2) Fortuna di vento , cioè burrasca , tempesta. P. 

( 3 ) li Vocabolario spiega foce per imboccatura di fiume , ma 
qui è applicata all’ ingresso di un golfo. P, 
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Viaggio 


mare, sfrello che si chiama il Garoaro,c dirittamenle 
gli si fa il nome, perchè luogo di grandissimo pericolo, 
e dura bene 120 miglia. E disse il nostro padrone, che 
avea nome ser Niccolò Polo ^ che in quel luogo erano pe- 
rde già mollissime navi piccole e grandi. Ora colla gra- 
zia di Dio passammo questo luogo a salvamento, e na- 
vigando per alto mare (1) per ispazio di più dì, giugnem- 
mo appresso a un’isola, la quale è in allo mare, la quale 
isola è parlila per lo mezzo; sicché dall’ una isola all’al- 
tra ha un braccio di mare, e dieesi che quando i Vene- 
ziani recavano il corpo di San Marco , il quale recavano 
da Alessandria, che venendo per mare, quando furono 

f ircsso alla della isola, l’isola si divise per mezzo, e fece 
ungo a questo prezioso corpo, e per mezzo di queste due 
isole passarono col dello corpo, c porlaronloin Vinegia. 
Noi volendo (2) entrare per mezzo di queste due isole 
per andare a nostro viaggio, avemmo grandissima for- 
tuna di vento contrario , il quale bastò tre dì e tre 
notti, e in fine ci convenne tornare indietro ben i 5 o 
miglia, e pigliammo porlo nell’isola di Zantc in Gre- 
cia, luogo disabitato, il quale si chiama Lisiponto, e 
quivi stemmo tre dì: e venivano i villani delle monta- 
gne , e recavano a vendere delle loro cose da mangiare, 
e comperavamo assai galline gra.sse per soldi nove il paio 
di nostra moneta , c così v’ha grande abbondanza di molte 
cose. Da quc^to porlo di Lisiponto a Vinegia si fanno mi- 
glia 900 ; e stali che noi fummo in questo porlo tre dì ci 
partimmo , e coll’ aiuto di Dio entrammo e passammo 
per lo mezzo delle due isole , e per ispazio di cento mi- 
glia giugnemmoa un castello de’ Veneziani che si chiama 
Modone, ed è bellissimo castello c forte, e in sulla ma- 
rina. Tulle lo navi che passano per quel mare, conviene 
si rappresentino in questo luogo, per tale che i Genovesi 


(1) mare. Il Vocab. alta voce allo §. XII ha il modo in 
allo mare senza esempio; si potrebbe aggliigiiere per alto mare , 
e citare «jiicslo passo , c quello poco più sotto per altra espressio- 
ne. Alla voce mare mancano questi modi. P. 

(2) lYoi togliendo ha il lesto , ed è modo antico da non adope- 
rarsi. P. 
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AL MONTE SINAI 3 

r hanno molfo in sulle corna (i); e dicesi che una Gala 
ì Genovesi il vollero pigliare di furto, di che ne ricevet- 
tero danno e vergogna , e da quel tempo in qua i Geno- 
vesi non possono entrare nel detto castello se non tre per 
volta, cioè tre uomini. A capo a questo Modone in su 
d'una montagna a mezza piaggia ha una chiesa, nella 
quale è il corpo di San Leo. A questo Modone stemmo , 
un dì e mezzo; e innanzi che noi ci partissimo, come 
piacque a Dio , vi si seppellì (2) uno de' nostri compagni 
che avea nome ser Bartolommeo prete da castello Foco- 

f nano : da questo luogo a Vinegia si fa mille miglia. 

artimmoci da questo luogo , e per ispazio di dodici mi- 
glia si trova un altro castello de’ Veneziani : si chiama 
Corone, bellissimo castello , e quivi vi nasce la migliore 
grana da tignerò scarlatti, che sia al mondo; poi sì passa 
oltre e lasciasi a mano manca l’ Isola di Candia ; e poi 
entri nel mare di Satalia, il'quale mare è tra l’isola di 
Candia e l’isola di Cipri a mano manca. E dicono i ma- 
rinai, e molti altri uomini degni di lede, che in questo 
mare di Satalia giammai non vi si troverebbe fondo. Poi 
si lascia l’isola di Cipri a mano manca: e come piacque 
a Dio giugnemmo nel porto d’ Alessandria martedì sera 
alle due ore di notte, a dì 27 di settembre. Poi il mer- 
coledì mattina in sulla terza fummo posti in terra. E in- 
nanzi che noi entrassimo nella terra, andammo alla do- 
gana dove si scarica la mcrcatanzia, e quivi fummo nella 
presenza de’saracini ufficiali, c fummo cerchi tutti minu- 
tamente per moneta d’oro e d’argento ( 3 ) , perocché si 
paga due per centinaio. Ed è vero che non vi si fa fro- 
do (4) , perchè dicono nascondili meglio che tù sai, ed 


( 1 ) V hanno mollo in sulle corna. Avere, e recarsi alcuna cosa 
sulle coma , vale averla in odio, in dispetto. B. 

( 2 ) Il testo ha soppelli, modo antico da non adoperarsi. B. 

(3) h'ummo cerchi per monela d' oro e d' argento-, cioè, ci fru- 
garono per vedere se avevamo allato moneta d'oro o d'argento. B. 

{\)Ed è vero che nonvisi fa frodo. Far /ro«/o spiegasi nel Vo- 
cabolario celare alcuna cosa a' gabellieri per non pagar la ga- 
bella. Farmi die così debba inteudersi iu questo luogo , e uoa 
come vorrebbe il Foggi , confiscare le merci celate in pena delia 
trasgressione alta legge. B. 
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* VIAGGIO 

io ti cercherò il meglio che io saprò, e per questo modo 
puoi frodare e noa è pena ninna. E Tassi (i)da Alessan- 
dria a Modone per alto mare miglia 900 , e chi le fa 
mille. 

Ora volendo raccontare della grande dignità di Ales- 
sandria e de’ loro costumi e modi , e delle molte vettova- 
glie, e come ella è ben posta e situata per ogni ragione, 
in prima racconteremo della grandezza. Dico che ella 
gira quattro miglia , ed è molto più lunga che larga, ed 
è mollo vaga terra, e ha bellissime vie e spaziose, e mer- 
catanlesca d’ogni ragione cose (2), e cosi copiosa di ogni 
ragion vettovaglia, di carne, di frutte delle buone del 
mondo, e massimamente melagrane grossissime, e sono 
dcnlro che paiono sangue di becco e dolci come zucchero. 
E così pere, mele , susine , e altre frutte per lo simile , 
cocomeri grandissimi gialli dentro colle granella tra rosse 
e gialle, e veramente lingua d’uomo non potrebbe con- 
tare la soavità loro. Àncora v’ha un frutto il quale dicono 
molte genti essere di quel frutto, di che peccò il nostro 
primo padre Adamo ( 3 ), il quale frutto si chiama muse; 
e sono di colore come i nostri cedrinoli. É vero che sono 
più lunghi e alcuna cosa (4.) più sottili , e sono dilicati a 
mangiare, sono molto teneri ( 5 ), e il suo sapore è strano 
dalle nostre cose per modo, che chi s’ausa a mangiare 
del dello pomo, gli gusta tanto, che ogni cosa ne lasce- 
rebbe. In questo fruito si vede un grandissimo miracolo, 
che quando tu il parli per qualunque modo,o vogli per lo 


(1) Se fare qui significasse contare, giudicare, calcolare, tal 
significalo non trovasi nel Dizionario. P. 

( 2 ) Si avveda che per proprietà di nostra lingua , quando ra- 
gione sta in senso di sorta nel genitivo, si suole anteporre al nome 
della cosa , ed a questa si toglie il segno del caso , come in que- 
sto luogo ; cioè iu cambio di dire, di cose d’ ogni ragione, diccsi 
di ogni ragione cose. Si fa il simigliante col vocabolo sorta. Qui 
poi mercatantesca d' ogni ragione cose, vale c/ie tra^ffica di cose 

ogni ragione. B. 

(3) Quel frutto di che peccò il nostro primo padre Adamo ; 
cioè quel frutto, del quale mangiando peccò il nostro primo pa- 
dre Adamo. Nola riciso e bel modo. B. 

(4) Nola bel modo, e vale alcun poco. B. 

(b) li lesto ba molli teneri', idiotismo da non adoperaci. B. 
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AL MORTE SIRAI 5 

lungo, 0 Togli per lo traverso, per qualunque modo Fuo- 
moil tagli, scolpitamente vi si vede dentro il Crocifìsso; 
e di questo noi compagni ne facemmo assai volte la prova. 
£ per molte genti sono chiamati questi pomi di Paradiso; 
e questo debbe essere il loro diritto nome. L’albero che 
produce questo frutto, e il gambo suo è sanguigno ed 
è sodo e dilicalo , e cresce alto dalle quattro alle cinque 
braccia ; le foglie sue sono come dell’ ella nostra di 
qua (i), e sono bene lunghe quattro braccia. E questo pe- 
dale ne fa una volta e non più, e poi si secca, e rimette 
da piede un altro gambo, e per lo simile si secca facendo 
un’altra volta frullo, e cosi va di un anno in altro. 

Appresso vi si fa bellissimo pane e buono, e migliore 
mercato d’ogni tempo che noi (2); ceroidi vitella gras- 
sissime e bianche e buone , per dao. 20 la libbra di no- 
stra moneta ; carne di castrone a dan. 16 la libbra di 
nostra moneta , e sono questi castroni maggiori che i no- 
stri , e hanno le code tonde che passa l’ una bene libbre 
25; e havvene di più e di meno , e dentro sono grassis- 
simi c bianchi , e hanno dentro i sugnacci a modo che 
hanno i nostri porci, e sono delle buone carni del mondo 
a mangiare. E quando tu vai per la carne al tavernaio ( 5 ) 
li darà la carne senz’osso perchè cosi costumano, e an- 
cora se la comperassi cotta dal cuoco , le la dà ancora 
senz’osso ; se già tu la volessi coll’osso l’avresti ; e cuoco- 
no ( 4 ) tanto nettamente ch’egli è un gran piacere. Ap- 


(i) Ella: specie d’erba medicinale aromatica. B. 

(a) Questo luogo è alquanto confuso , forse per colpa del copia- 
tore. A me pare che possa rendersipiù chiaro aggiungendosi, 
presso di ed a , in questo modo: Appresso vi si fa bellissimo 
pane e buono , e a migliore mercato a ogni tempo che appresso 
di noi. Non si vuol tacere che il Po^gi aveva osservato in questo 
luogo , che a miglior mercato non si trova registrato nei Vocabo- 
lario. B. 

(3) Tavernai si chiamarono anticamente i beccai , o macellai , 
sebbene propriamente sieno coloro che tengono taverna , o oste- 
ria. P. 

( 4 ) Qui è da notare il cuocere adopertito in sentimento di cuci- 
nare, ovvero apparecchiar vivande. Non posso rimanermi dal 
dire d’aver trovati altri esempi di questo verbo in questa medesima 
signiGcazione appresso altri scrittori del buon secolo, e se non vado 
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presso in altri luoghi deputati (i) si vende carne di ca- 
vallo e d’asino e di cauimello cotta e cruda, e sono carni 
hianchissime. E di polli v’ ha grandissimo mercato molto 
maggiore che qua; e quando vai a comperare polli , il 
poliamolo sega loro la gola , e a questo modo te li ren- 
de, e se per tua forte sciagura tu tirassi il collo a un 
pollo o ad altro uccello, che tu non Io segassi, saresti a 
pericolo della persona (2) , o veramente ti costerebbe per 
ogni capo fiorini 5o d’oro o più , secondo l’amistà che 
tu v’avessi. Appresso v’ha grandissima copia di quaglie, 
per tale (3) che tu andrai al pollaiuolo e te ne mostrerà 
parecchie gabbie , tutte vive , e tu iscegli le più grasse 
che tu vegli, e costali l’una dan. 6 di nostra moneta , 
e ancora il pollaiuolo le le pela. Appresso havvi di pe- 
sci di mare d’ ogni ragione grandissima quantità , e co- 
steratti la libbra nostra in tutto il più dan. 18 di nostra 
moneta. E così v’ha grandissima quantità di vettovaglia. 

Il corpo della città (4), dicono per (5) uomini degni 
di fede nostri Cristiani, fa bene 5o, 000 d uomini d’arme, 
contando Saraci ni. Giudei, Cristiani di cintura, e Sama- 
ritani. Gonosconsi queste generazioni per questo modo. 
1 Saracini portano in capo le bende bianche, e i Giudei 
le bende gialle, e i Cristiani di cintura le bende azzur- 
re, e i Samaritani le bende rosse. In Alessandria ha be- 
ne tremila uomini che non portano nulla indosso, salvo 
che una pezza intorno alla natura, e questo fanno per 
lo gran caldo che v’è distate: di verno tutte le donne 


erralo, anche appresso il Boccaccio; e che l’Accademia nè il Ce- 
sari non hanno regislratoqiiesl'altrosignifìcato di questo verbo. 27. 

(1) Dcslinati , delerminati. P. 

( 2 ) Benché alla voce persona §. Ili per vita sieno vari esempi, 
pure questo lungo coavieu che si citi pel modo a pericolo Mia 
persona. F, 

(3) Sotto il §. IV della voce tale per talmente si potrebbe regi- 
strare il §.per tale insenso òi\permodo ec. conquesto esempio. P. 

(4) Il Vocab. alla voce corpo § XIX ha corpo di compagnia, 
per congregazione d’uomini; nel nostro esempio panni che valga 
popolazione : in altro luogo troveremo corpo della città, pel ma- 
teriale della città. P. 

(5) In questo luogo.il per cagiona una certa oscurità, la quale 
parmi che si torrebbe , se io cambio di per si leggesse pur, B, 
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saracinc portano panni di gamba le piccole e le grandi, 
c portano i gambuti insino in (erra, sicchò de’ gambali 
fanno calze (i). Appresso quando vanno fuori portano 
in cape un mantello di boccaccino, e chi di seta bianco, 
e non se ne vede di loro ninna cosa altro che solamente 
gli occhi, per modo che s’elle passassero il di cento volle 
allato al marito, egli non le potrebbe mai conoscere. E 
per questa cagione quelli che possono, non le lasciano 
mai uscire di casa per gelosia ch’elle non vadano facen- 
do cattività (2) di loro persona, perocché la logge loro 
non parla se non di mangiare e di darsi ogni diletto di 
lussuria. Ancorami disse il nostro turcimanno, che gran- 
dissima quantità di donne sono che portano brachiere, 
e panni di gamba che costano l’uno 4.00 ducati e di quel- 
li costano 5 oo ducati ; tante sono le perle e le pietre pre- 
ziose che vi sono suso. Appresso portano camice tutte 
lavorate di seta e d’oro 0 d’argento, per modo che costa 
l’una ducati 200 d’oro e più, e sono le dette camice cor- 
te insino al ginocchio e larghissime , le maniche corte 
insino al gomito , larghe bene un braccio alla nostra 
misura. 

Alessandria è in sulla marina e ha bellissimo porto c 
grande, tale che se fosse alle mani de’ Cristiani sarebbe 
molto più bello. In Alessandria ha due monti fatti por 
forza d’ogni terraccia e d’ogni letame e spazzatura, e in 
su ciascuno di questi monti in sulla sommità ha una tor- 
re fortissima, ed è alto l’uno di questi monti circa a un 
miglio e più , c così l’altro. E quando il re di Cipri pre- 
se la detta terra, tutti i Saracini fuggirono in su questi 


(1) Pare che si possa inferire da questo luogo, die le donne sa- 
Tacine portassero calzoni alla foggia di quelli che oggi con voca- 
bolo moderno diconsi pantaloni. E qui è bene avvenire che la 
Crusca dillìniscc in modo mollo ambiguo la voce gambale, e che 
cl.igli esempi ch’essa allega , uno de’ quali è del mostro Sigoli , si 
potrebbe di leggieri couchiudere che il gambute altro non c che 
la parie del calzone che dal ginocchio giunge sino alle calcagna, 
e che ticn luogo di calze. 

( 2 ) Il Vocab. spiega questa voce al §. I per tristizia, scellerag- 
gine , con esempi ; ma questo nostro sembra da aggiungersi per la 
particolare es^u'csjioac die contiene. P. 
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monti, ed è presso l’uno all’àltro quasi on miglio. Nimi 
cristiano non può andare io su questi monti a pena del* 
la vita. Quando noi fummo stati in Alessandria quattro 
morni, Tammiraglio della terra (i) mandò per lo conso- 
lo de’ [jeltegrini col quale noi tornavamo in casa ( 2 ) , e 
disse che ci dovesse appresentare dinanzi da lui , di che 
noi andammo, e innanzi che noi giungessimo nella sala 
appresso a venticinque braccia ci convenne trarre le scar- 
pette e andare in peduli di calze, e come noi giugnem- 
mo ci convenne inginocchiare e baciare la terra, e così 
facemmo tre volte (3). L’ammiraglio era là in testa e se- 
deva sopra un tappeto con le gambe sotto, come stanno 
i sarti a cucire ; intorno a lui avea di molli Saracini (4), 
e tutti stavano ritti ; poi ci fecero domandare quello che 
noi andavamo facendo, e noi rispondemmo che noi an- 
davamo al santo Sepolcro di Cristo; e cosisi diede un 
poco di tempo con esso noi (5). Poi alla Gne gli doman- 


(1) La voce ammiraglio, secondo i( Vocab. , è titolo di capita- 
no, di armate di mare; ma qui a me pare che il Sigoli abbia dato 
il nome di ammiraglio al governatore della terra , perchè era al 
governo di una citta' marittima. B, 

( 2 ) Col quale noi tornavamo in casa. Tornare in casa di al- 
cuno, che vale albergare in casa d'alcuno, ed è bel modo di no- 
stra lingujj, si trova sovente negli scrittori del buon secolo; ma di 
tornare iti casa con alcuno, per abitare nella medesima casa eoa 
alcuno, fuori di questo esempio, non m’è incontrato , per quanto 
mi ricordi, vederne altro. B. 

(3) Mi si conceda, per fare cosa utile a’ giovani, che loro faccia 
osservare quattro cose in questo periodo. Mandare per alcuno, 
è bel modo riciso di nostra lingua, e vale mandare a chiamare al- 
cuno’, dinanzi da lui, è maniera propria di nostra favella, e vale 
il coram de’ Latini ; di che , è lo stesso che onde , perche, per la 
qualcosa, e s’incontra sovente in questa scrittura : gli scrittori 
del buon secolo segnatamente quasi sempre dicono scarpette e 
non scarpe. B. 

(4) Bvea di molli Saracini. Osservino i giovani il verbo avere 
in luogo del verbo essere, e come in questa sìgniGcazione per pro- 
prietà di lingua si mette al singolare. B. 

(5) Nel Vocab. alla voce tempo §. XIV son registrali i modi 
avere, e darsi buon tempo, ma non darsi tempo. Il Cesari ha ri- 
portato darsi tempo e vita. Il nostro esempio adunque dee aggiun- 
gersi a dare tempo §. VII, e a dare n. p. §. XXXlil. P. 
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dammo grazia di potere mettere dentro nn nostro cara> 
tello di vino , e così di poternelo trarre liberamente ; ci 
fece la greizia, e a noi fu grande ventura, perocché non 
è loro usanza di fare siffatta grazia senza grandissimo 
costo. 

Appresso conteremo dell’AIcaliffo loro, cioè il papa 
loro, e de’ loro cardinali e del loro vescovo, com’eglino 
possono torre moglie e quante. Tutti quanti costoro pos- 
sono e debbono torre sette mogli per uno , e così può e 
debbe fare ogni Saracino. Ora conteremo de’ modi loro 
bestiali. Dico (i) che quando al marito non piace la mo- 
glie, ed e’ se ne va al vescovo loro, edicegli questo fat- 
to. 11 vescovo manda per la moglie, e brevemente costo- 
ro si partono: costui sì toglie un’altra moglie, e costei 
si toglie un altro marito, e rendete la dote sua. E se ve- 
nisse per caso che costui in capo d’un tempo ( 2 ) la rivo- 
lesse, egli ritorna al vescovo, e brievemente tanto fa che 
l’avrà. E se venisse per caso che costui la partisse da sé 
insino in tre volte , la puote avere con questo modo, che 
il vescovo manda per tre ciechi della terra, e tanto usa- 
no con lei quanto vogliono lutto un dì ; e per questo mo- 
do la rianno, e questo modo fanno perchè ninno non 
s’avvezzi a partire dalla moglie (3) tante volte. Se caso 
viene, che addiviene spesse volte, che le donne s’andas- 
sero a dolere del marito che non usa con lei quant’ella 
vuole, incontanente il vescovo manda per lui , e in fine 
ella si parte da lui, se egli non promettesse di far meglio 
la sua volontà , ed ella sia contenta ; e s’ella pure se ne 
vuol’ ire, perde la metà della dote, e se ella vuole ritor- 
nare con lui insino nella terza volta anche puote , sì ve- 
ramente ch’ella debba usare con questi tre ciechi tutto 


(i) Il lesto in questo luogo ha dice: io suppongo questo essere 
un errore del copiatore, o della stampa Goreutina, che non mi sov- 
viene d’aver mai trovalo appresso gli scrittori del buon secolo dice 
in luogo di si dice o dicesi. B. 

(a) In capo di un tempo : cioè dopo un certo tempo. B. 

(3) Partire dalla moglie in signiGcato di separarsene non è 
nel Vocabolario. Più avanti dice, se dalla terza volta in là ad- 
divenisse loro il partire , per signiGcare se si dividessero più di 
tre volte. B. 
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un dì, e per questo modo può tornare con lui : se dalla 
terza volta in là addivenisse loro il partire , giammai 
non si possono più raccozzare. 

Partimmoci da Alessandria a dì S d’ Ottobre, e an* - 
dammo in sugli asini un miglio , e passando molti bel- 
lissimi giardini pomati d’ogni ragione frutti , e massima- 
mente di datteri , e havvene maggiore mercato che noa 
ha qua delle ghiande, e havvi grande quantità di mela- 

f rane e di limoni , e alberi che fanno la cassia, e ce- 
ri (i), ed altri frutti assai, e havvi molti pedali di fichi 
di Faraone, i quali sono grossissimi e alti comequercie, 
e questi Gchi ne fanno l’aoao sette volte, e ogni volta 
gli maturano. Le foglie sue sono piccolissime , e quando 
)roduce il frutto non lo fa tra le foglie, anzi fa udii su 
ler i rami ( 2 ) e sono bianchi , non troppo grossi , e di 
mono sapore. Poi entrammo in un canale che si chia- 
ma i/ Caligine ed è presso ad Alessandria a un miglio 
e mezzo (3), e quivi entrammo in barche con grandissi- 
mi e smisurati caldi , e andammo per lo detto canale be- 
ne 3o miglia, lasciando addietro molte ville. Vedemmo 
da mano manca una città che dimostrava d’esser molto 
bella e chiamasi Modiuolo, ed è grande come il quarto 
d’Alessandria ; poi giugnemmo a una serrata (4) di que- 
sto canale, che sono cateratte le quali si serrano e apro- 
no quando vogliono , perocché quel luogo s’allaga ogni 
anno quanto vogliono , perocché in quel paese non vi 

J iiove mai, e per questo modo adacquano il terreno , e 
lannovi suso due ricolte l’anno. Poi passammo le dette 
, cateratte, e andammo suso per lo detto canale i5 miglia, 
trovando di bellissime ville ; poi entrammo in un ramo 
del Nilo il quale si dice che viene dal Paradiso terrestre. 
Questo é grandissimo fiume ed é delle buone acque del 


(1) Il testo ha cedenti: voce aulica da non adoperarsi. B. 

( 2 ) Il lesto ha ramora] maniera antica di declinare il plurale 
di questo e di altri simili nomi da non seguitarsi. B. 

(3) Presso ad jdlessandria a un miglio e mezzo. Si osservi 
questo modo, che sempre così dicono i buoni scrittori ; o anche, 
come disse il Boccaccio G. 0 , N. 3: Noi t’accompagneremo infino 
ad un castello , ch'è presso di qui cinque miglia. B. 

(4) Serrala, in questo sentimento uon è nel Vocabolario. B, 
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mondo a bere ; ed entrammovi dentro nel detto fiume 
giovedì a vespro a dì 6 d’ottobre. E sa per lo fiume ha 
molte bellissime possessioni di nobilissimi terreni, e {av- 
visi grandissima quantità di zucchero, ed hav vi gran- 
dissima quantità di datteri ed altri frutti cb’è una mara- 
viglia a vedere. E la prima villa che noi trovammo in 
sul Nilo si chiama Fua, ed è grandissima villa e grassa 
di ciò che sai addomandare, e dirimpetto all’ isola di 
Rossclo, che si dice essere delle più belle e più grasse 
isole del mondo ; ed è quella isola dove il re di Francia 
si pose quando fece il passaggio (i) , e fuvvi allagato; 

f ier la qual cosa il re di Francia con tutta la sua gente 
urono prigioni del snidano. E a questa villa di Fua stem- 
mo la sera e mangiammo in barca; e la sera tutti quelli 
della villa si traevano a vedere {2) , maschi e femmine, 
piccoli e grandi per maraviglia , perocché sono poco usi 
ai vedere di nostri pari. In quella sera ci disse il nostro 
turcimanno ( 3 ) della grandezza della villa tanto ch’io 
forte mi maravigliai , benché io gli dava assai fede ; e 
aveva nome Saeto, uomo antico di l)cne 70 anni, ed era 
secondo saracino (4) assai buon uomo, e dissemi che de’ 
suoi dì ( 5 ) egli avea fatto scorta a’pellegrini che andava- 
no a santa Caterina e al santo Sepolcro sessanlasette vol- 
le , senza quella che venia con noi. In questa villa vi 
stemmo la sera e dormiramovi in barca, poi ci partim- 
mo della detta villa venerdì a nona a dì 7 di ottobre , e 
tenemmo su per lo Nilo (6) , e trovavisi molte belle vil- 


( 1 ) Fece il passaggio, Passagfjio sovente significa espedizione 
falla da’Crisiiaiii nelle Crociate aflìn di ricuperare cou armata ma- 
no la Terra Santa ; e così deesi intendere in questo luogo. B. 

( 2 ) Tutti guelli della villa si traevano a vedere. Trarre o 
trarsi, significano accorrere, concorrere. B. 

(3) Luogo citalo alla voce turcimanno , interprete , e guida. P. 

(4) Cioè guanto il comporta la condizione di saracino. E ma- 
niera propria di nostra lingua. B. 

(5) 11 Vocab. alla voce dì § 111 registra a' miei, a’ tuoi di e si- 
mili per a tempo mio , tuo cc. , ma uon pone de' miei , tuoi di 
ec. nello stesso significalo. P. 

(6) E tenemmo su per lo Nilo. Tenore tra le altre sue signifi- 
cazioni ha anche quella di andare, e cosi dee intendersi in questo 
luogo , e si noli come vaga e ricisa maniera. B. 
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le e castella , e grandissima quantità di belli giardini, e 
pomati di tutti quelli pomi che tu sai dirisare (i) , e 
grandissima abbondanza. E su per lo detto Gume vi si 
trova in moltissimi luoghi dove si fa grande quantità 
d’indaco , e fassi di un'erba fatta quasi come porcellana. 
E pagammo di passaggio nel Nilo , innanzi che giugnes* 
simo al Cairo, a quindici miglia ducati uno , e ricoglie> 
si (2) il detto passaggio per l’ammiraglio di Dammiata. 

Giugneramo al Cairo lunedì sera alle due ore di notte 
adì IO Ottobre, e quivi albergammo in barca; poi la 
mattina innanzi che noi potessimo entrare nel Cairo ci 
convenne pagare per uno soldi di nostra moneta , e 
poi n’andammo su per lo Nilo più di quindici miglia ra- 
sente terra , e giugnemmo alla casa là dove tornano i 
pellegrini ( 3 ) che vanno e che vengono dal Sepolcro e 
da santa Caterina. Ora racconteremo la nobiltà del Sni- 
dano e della città del Cairo, e ancora faremo ricordo di 
molti costumi che per addietro non erano contati. An- 
cora pagammo in Alessandria al consolo che ritiene i 
pellegrini ducati uno per testa, dandoci solamente la 
tornata della casa ( 4 ) senza darci letto o niun’altra cosa. 
Appresso pagammo all’uscire della porla d’AIessandria 
soldi sei per testa di nostra moneta : ancora pagamm» 
al Cairo al grande turcimanno, il quale è cristiano rin- 
negato ed è- veneziano. Come noi fummo nella casa, do- 
ve smontano tutti i pellegrini , volle da noi ducati quat- 
tro per testa senza darci 0 letto 0 altra cosa che sia al 
mondo , se non la tornata della casa; e molli altri dana- 
ri ci convenne pagare innanzi che noi potessimo uscirò 
dalla terra. 

Sarebbe troppo luogo a narrare le chiese de’saracr- 


(1) Divisare, cioè immaginare , pensare. P. 

( 2 ) Ricogliere per riscuotere §. IV nel Vocabolario manca 
d’esempio. P. 

(3) Là dove tornano i pellegrini. Tornare 0 tornare a stare, 
vagliono venire ad abitare , o andare a stare o ad abitare. B. 

(4) Luogo citalo nel Vocab. alla voce tornata, §. 1. Vale fabl- 
tazione, c il vitto necessario ; è pur citalo il passo poco più soUo» 
ove ricorre la medesima voce. P. 
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ni, che si chiamano moschee (i) ed hanno campanile ; e 
quando vogliono significare che sia l’ora della nona, i 
preti delle moschee vanno in su i campanili, e lassù do* 
ve comincia la cupola del campanile sì ha di fuori un 
ballatoio di legname, e vanno intorno a questo ballato* 
io tre volte, gridando ad altissime voci ch’egli è nona, 
raccontando ancora della disonesta vita di Maometto, e 
de’suoi cattivi compagni , i quali dicono ebe furono suoi 
apostoli. Appresso grida: fate la tale cosa, che sarebbe 
disonesto a scrivere com’ eglino dicono scolpitamente : 
crescete e moltiplicate, sicché la legge di Maometto ere* 
sca e moltiplichi. E così fanno per io simile modo quan- 
do viene l’ora del vespro , salvo che eglino stanno io sul 
campanile tre colanti a gridare , raccontando cose diso* 
Destissime di lussuria , le quali fece Maometto in questo 
mondo, e così comandano che ciascuno si sforzi di fare ; 
e per questo modo bestialmente vivono. Ancora alla 
compieta salgono in sulla detta moschea e per lo simile 
modo gridano, poi gridando dicono: andate a mangia* 
re ( 2 ) e fate la tale cosa e la tale, cioè di lussuria , e cre- 
scete e moltiplicate. E per lo simile fanno la nòtte al 
mattutino, salvo che assai più tempo mettono nel mattu- 
tino nel gridare , più che niun’allra ora ‘del dì, tuttavia 
rammentando loro, crescete e moltiplicate. 

1 vestimenti de’saracini sono tulli di boccaccini bian- 
chi finissimi , che paiono di seta , e chi porla drappi di 
seta bianchi secondo la possibilità loro, e portano panni 
lunghi e larghi insino in sul dosso del piede (3), e le ma- 
niche lunghissime e larghe, come camice da prete. In 
capo portano una cappellina aguzzata, hanno rinvolto in- 
torno alla testa ealla cappellina bene venticinqueo trenta 
braccia di panno lino sottilissimo; anche portano un altro 
vestimento, un batolo di dietro, siccome quello del Dia- 
cono quando è parato alla messa maggiore (4) a piè del 

(i) Il testo ha sempre >no5cAe/to ; ma. perocché io dubito che 
sia un errore, ho messo moschea. B. 

(a) Il testo ha manicare, ed è voce antica da non adoperarsi. B. 

(3) Il vocabolario ha dosso della mano, ma non del piede : può 
supplirsi con questo esempio. P. 

(4) Nel Vocab. non è messa maggiore , per messa solenne o 
coniala , P. 
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} )rele , e quasi tutti generalmenlc portano in mano un 
azzuolo (i) piccoletto vergato di bambagia tinta, o egli- 
no il portano in sulla spalla. Bellissimi uomini sono del 
corpo molto più di noi, e tutti portano le barbe grandis- 
sime, e havvi grandissima quantità d'uomini vecclii , 
che passano gli So anni in su, ed è un grande piacere 
a vedergli come vanno bene in sulla persona , che paio- 
no una maestà a vedere. Appresso i saracini Fanno l’an- 
no una quaresima ( 2 ) che comincia al primo lunare, 
che viene passato il mese di Settembre, e basta 3o dì (3), 
e tutto il dì stanno che non mangiano e non beono; poi 
Ja sera, quando appare il cielo stellato , ciascuno comin- 
cia a mangiare carne e ogni cosa che a loro piace, e man- 
giano tutta la notte. E ciascun prete d’ogui popolo va 
la notte tre volte con un tamburello, sonando per lo po- 
polo suo , chiamando i suoi popolani (4) per nome , di- 
cendo : mangiale e non dormite , e fate la tal cosa scol- 
pitamente, cioè di lussuria, acciocché la Ipgge di Mao- 
metto si accresca; e a questo modo vivono bestialmente. 
£ in capo de’ trenta dì, quando veggono la luna nuo- 
va, ne fanno graudi.ssimà festa, e ragunansi in sulla 
maggior piazza che sia in sulla terra, e quivi chi suona 
tamburi, e chi sampogne, e chi canta, e chi balla, e chi 
mangia, e chi suona cembali, e chi leva grandissimi pe- 
si per forza di braccia ; questo basta bene otto dì e an- 
che gran parte della notte. E lutti i cuochi della terra nel 
tempo delle quaresima stanno tutta la notte a bottega a 
vendere carne e altre ghiottornie; perchè comunemente 
i saracini non cuocono (5) mai io casa. 

( 1 ) FazMolo, cioi pezzuola, pezzo di tela, nou è nel Vocab. 
ove è registrato però fazzoletto. P. 

( 2 ) E nel Vocab. quaresima per digiuno de' Cristiani dì qua- 
ranta giorni , nin in questo passo si applica per siinil. a digiuno 
d’un numero di giorni diverso da quaranta, e di altre religioni 
fuori della Cristiana. P. 

(3) E /tasta 3o dì, cioè dura 3o di. B. 

(4) Chiamando i suoi popolani. La Crusca dillìuisce popola- 
no, quegli ch’ò sotto la cura d’uua parrocchia. Qui popolana per 
similitudine è adoperato a signiGcare quegli ch’è sotto la cura di 
sacerdote di religione diversa dalla Cristiana. B. 

(5) Ecco un’altra volta il verbo cuocere, 0 più scolpitamente, 
in sentimento dì cucinare, apparecchiar vivande, B. 
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- Appresso faremo menzione delle donne saracine, che 
modi tengono quando ne vanno a marito. Il dì colà da 
vespro (i) vanno molti portatori a casa la donna novel- 
la ( 2 ) : e secondo la sua possibilità manda a casa il ma- 
rito ; chi porta la lettiera , e chi bacini , e le mescirohe 
di Damasco lavorate, che sono veramente le piu belle 
del mondo; chi porta panni lini, chi cofani a loro modo 
assai hclli, secondo la possibilità della donna. Yi vanno 
portatori carichi di masserizie, e la donna s’indugia poi 
ad andarne a marito la sera di notte al lume di torchio, 
con molte donne in compagnia. E innanzi che la donna 
ne vada a marito, tutte le parenti e le vicine sono in ca- 
sa colla donna novella, e in breve le donne la spogliano : 
costei grida, e fannola stare rovescio. E quivi ha donne 
che sanno dipignere, e tutta la dipingono la parte di- 
nanzi, cioè il corpo (3) , e il petto, e le cosce, e le gam- 
be , e le braccia : e quivi fanno dipignere levrieri e ca- 
vriuli, uccelli, alberi, e fogliame; e così mettono finis- 
simi colori, e secondo la cosa figurala, secondo le dà il 
colore (4) ; sicché ogni cosa ha la sua ragione. Poi fatto 
questo la rivestono e mettonle indosso sette robe l’una 
sopra l’altra , e secondo la possibilità è la grandezza del 
marito. Tutte le dette robe sono di drappi bianchi, e di 
boccaccini, e veramente eglino (5) hanno hoccaccini che 

(1) Il di colà da vespro cc. Colà avverbio di luogo è stato tra- 
sportato anche al tempo nel signifìcato di vicino, intorno, onde 
colà da vespro deesi intendere intorno, vicino al vespro. Il Bocc. 
nella G. 8,N.6, disse: Ed era sua usanza sempre colà di dicem- 
bre d'andarsene la moglie ed egli in villa. B. 

( 2 ) Donna novella, cioè sposa', poco piu sotto ne è un altro 
esempio. Questa espressione non si registra nel Vocab. alla voce 
donna. P. 

(3) Cioè il corpo. Corpo, oltre agli altri suol significati, vale 
anche pancia, come in questo luogo. E il Bocc.G. 1 , N. 1 , disse: 
La mamma mia dolce, che mi portò in corpo nove mesi, il di e 
la notte. B. 

(4) E secondo la cosa figurala, secondo le dà il colore. Nota 
che l’ultimo secondo sta in sentimento di così. Il Cinonio lo ha 
registrato e lo dichiara con un solo esempio dclCecchi,e nel Vo- 
cabolario non si trova, e a me da ultimo non pare un molto bel 
modo. B. 

(3) 11 testo ha egli, come si trova sovente appresso gli altri scrit- 


Digitized by Googlc 



16 VIAGGIO 

sono a vedere delle belle cose del mondo, iuUi chiari e 
dilicati e lucenti che propriamente paiono drappi di seta, 
per tale che v’ha di quelli che costa il braccio di nostra 
misura due bisanti dVo ; il bisanto vale Sor. uno d’oro 
e un quarto. Poi ne vanno la sera con la donna, e quan-' 
do la donna giugne a casa del marito ella si trae dal la- 
to una scimitarra , e pigliala per la punta c porgala al 
marito, e poi si scigoe la guaina e dàlia ai marito. Poi 
nella sala colà in testa s'i ha sei insino in otto materasse 
l’una sopra l’altra, e tutto questo letto è coperto di drap- 
pi di seta. Poi questa donna è posta a sedere in su que- 
sto ietto, e a lato a lei è posto un bacino bellissimo di da- 
masco, e le donne che vogliono ballare, sì ballano tutte 
a una per volta e non più, e quella che prima vuole bal- 
lare ella se ne va alla donna novella , e falle quel dono 
ch’ella può , o bisunte d’oro , o anello , e appiccalo alla 
donna novella nella testa con una certa cosa che tiene 
fermo. E poi ch’ella ha fatto questo dono, élla comincia 
a ballare , e la donna novella si spicca il dono dalla te- 
sta c mettelo nel bacino ch’ella ha allato, e quella che 
va danzando per la sala, va facendo i più nuovi atti del 
mondo. Ella va saltando in alto , e poi si mette quasi a 
sedere, e poi si leva e alzasi i panni, cioè uno de^ lembi 
d’allato, e così si vanno alzando questo lembo, ora que- 
st’altro, ponendoselo in capo, e così fanno i più belli at- 
ti del mondo e più destramente. E così alzando i panni 
non possono mostrare ninna vergogna (i) di loro, perchè 
ell’hanno tutti panni di gamba co’ gambuli insino giù (2) 
alle scarpette : e quando costei ha danzato , l’altra si muo- 
ve e fa ii somigliante che quella di prima , e così tutte 
l’altre fanno il simile , e la donna novella sta colà , e 
secondo ch’ella sarà di parentado, ella ricoglierà il val- 
sente di centinaia di bisanti d’oro. 

Andando fuori del Cairo circa a dieci miglia , si tro- 


tori del buon secolo ; ma oggi al plurale deesi dire eglino e non 
egli. B. 

(1) li lesto ha nulla vergogna, che maniera antica da non se- 
giiiiare. B. 

(a) Il testo ha giuso, che è voce antica. B. 
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vano ì granai dì Faraone, e fecionsi quando Faraone 
avea sognato sette vacche grasse, e sette vacche magre, 
c tre spighe di grano piene, e tre vuole, di che Faraone 
volle sapere quello che questo sogno volea dire , di che 
Giuseppe glielo disse : Messere (i) questo significa sette 
anni grande abbondanza, e sette anni grande carestia; 
c pertanto , disse Giuseppe , Messere , se voi volete esse- 
re un grande signore, fate grande provvedigione di gra- 
no , e quando il tempo della carestia verrà, potrete sov- 
venire i popoli , e per questo diventerete grandissimo si- 
gnore. Di che a Faraone piacque molto la ragione che 
Giuseppe gli assegnò. Incontanente Faraone rimise a 
Giuseppe che facesse la delta provvedigione, di che 
Giuseppe trovò modo d’avere d’ogni parte quanto grano 
potè avere, che in breve ne ragunò grandissima molti- 
tudine di moggia, e questo grano si mise in questi gra- 
nai. E sono de’ maggiori edifici che mai si vedesse ; e 
sono tre , ed è presso l’uno all’altro forse a una gittata 
di mano ; e sono murati di grandissime pietre lunghe e 
grosse, e sono fatte appunto come i diamanti : è il cep- 
po ( 2 ) loro da piede larghissimo e di sopra appuntato, e 
sono larghi per ogni faccia più di cento braccia, e sono 
alti bene una balestrata. E se io ho bene a mente la lar- 
ghezza loro da piede, secondo che noi misurammo colle 
braccia, per ogni faccia braccia i4-o: e ciascuno ha quat- 
tro facce ; e’I grano si mise giù nel fondo : pensate che 
grandissima quantità ve ne dovette dentro capere. 

I .saracini non guardano mai in tutto l’anno festa nin- 
na (3), salvo che del mese di gennaio guardano tre dì, 
c questo fu quando Abramo avea il figliuolo sotto le gi- 
nocchia, eavevagli il coltello alla gola, por fare sacrifi- 
cio a Dio ; di che in quel punto l’angelo di Dio discese 
di cielo, e disse che lasciasse il figliuolo, e prendesse un 


(1) Messere, voce antica da non adoperarsi, se non in iscrittu- 
ra faceta e bernesca. B. 

( 2 ) Qui vale base, in questo senso non è nel Vocabolario. P. 

(3) Non guardano mai festa ninna. Guardare , olire alle al- 
tre sue signiGcazioui , vale osservare ; c però guardar le fèsta 
signiGca onorare i giorni festivi coU'astenersi daUoperare. B. 

a 


Digitized by Googlc 



18 VIAGGIO 

nionlone, e di qudsto fanno i saracini gran festa, e guar- 
dano tre di senza (i) aprire bottega, e tutti comprano 
montoni e dannogli a mangiare a’ poveri per riverenza 
di questo miracolo , che Iddio dimostrò per lo figliuolo 
d’Àbramo. 

Ora racconteremo della giraffa che bestia ella c. La 
giraffa è fatta quasi come lo struzzolo , salvo che l’ im- 
busto suo non ha penne, anzi ha lana ( 2 ) bianchissima e 
fina, e ha coda di cavallo , e i piedi , cioè le gambe di 
dietro, sono alle braccia una e mezzo , e quelle dinanzi 
sono alle braccia tre: ha piede di cavallo e gamba d’uc- 
cello , il collo sottile e lungo tre braccia e più, e’I capo è 
fatto a modo di cavallo, e ba biondo nella testa, e ha due 
corna come di castrone , e mangia biada e pane come 
fa il cavallo. E hanne il soldano di questi animali quat- 
tro. Ella è veramente a vedere una cosa molto contraf- 
fatta. 

Ancora diremo dell’ elefante (3) che bestia ella è, e 
come egli è fatto. L’elefante ba la pelle sua come la bu- 
fala nera , ed è allo più che non è uno de’nostri buoi da 
carro , ed è più grosso ; la coda sua è come quella della 
bufala, le gambe sue sono grosse come la coscia d’ un 
uomo comunale , e .sono gros.se di sotto come di sopra 
quasi tutte d’ un pari (4) , e i piedi alti e larghi , e il collo 
corto e grosso , gli orecchi increspati (5) come sono gli 
allotti di un mantello, gli occhi grossi come d’un bue, la 
testa quasi come di bue, e della bocca gli esconodue saune 
grossissime rintorte, come sono le corna del bue, salvo 


( 1 ) Il testo ha sanza, ed è voce antica da non adoperarsi. B. 

(a) Lana qui è per similit. , e sotto tal forma non è registrato 
nel Vocab. P. 

(3) Il testo ba leofante^ ed è vocabolo antico da non adope- 
rarsi. B. 

(4) Il Vocab. alla voce pari §. I ba il modo deipari-, aggiugni 
d' un pan con questo esempio del Sigoli. P. 

(5) Increspato si autentica dal Vocab. con esempi antichi e 
moderni; questo passo però parmi da citarsi in esempio pel modo 
con cui è adoperato. Quanto poi alla voce aliollo il Dizioo. Io de- 
fiaisce girello di zimarra , e riporla un solo esempio delMalman- 
tiie. P. 


Digiti^ed by Googk 



AL MONTE SINAI 19 

cli’elle sono lunghe bene braccia due Tiiua, e sono grosse 
come la polpa delle gambe d’un uomo comunale: del niob- 
io (i) gli esce un budello ( 2 )quasi fallo a modo d’un corno 
da sonare, e quando vuole egli il dilunga (3) bene olio 
braccia e più quantunque (4) egli vuole; e con queslo bu- 
dello piglia l’acqua che vuole bere; ed io il vidi co’ mici 
occhi che mise questo budello in uua bigoncia, e in un 
punto con questo budello trasse più d’un barile d’acqua, 
in meno che tu non avresti bevuto un mezzo bicchiere di 
vino; e con questo budello piglia ogni cibo e melleselo in 
bocca. E quando vanno per camimno,e trovassero alberi, 
non è si grosso albero ovvero ramo, che se l’elefante vi 
gitla suso il budello , incontanente lo schianta e tiralo a 
terra, tant’ò la forza ch’egli ha in questo budello; e seniu- 
no gli s’appressasse per modo ch’egli potesse aggiugnere 
con questo budello , darebbegli con esso a traverso (3) , 
e gitterebbelo in alto ben venti braccia e più , e poi il ri- 
ceve sulle sanne , e si è morto. Ciascuno di questi elefanti 
ha un uomo che il'governa, e a costui non fa male, pe- 
rocché l’elefante ha gran paura di lui per le battitlure che 
costui gli dà , come per lo innanzi udirete. Quando co- 
stui vuole che l’elefante si ponga a giacere, costui gli 
gratta il corpo, e l’elefante suona colla bocca , come 
farebbe un trombettino (6) quando facesse bene squil- 
lare una trombetta, salvo che Telefante ha molto mag- 


(1) Niffolo , niffo , niffa , e nijo , vale grifo , cioè parie del 
capo propriameule del porco dagli occhiin già; cosi il Vocab. Giova 
qui riporlare un passo del Ruccellai ( Api , v. 990 ): Il niffolo, o 
proboscide corri hanno Gl Indi elefanti ec. P. 

( 2 ) Qui budello è adoperato per la proboscide, ossia la tromba 
dell’elefante. P. 

(3) Dilungare §. II per allungare, distendere , nel Vocab. ha 
un solo es. del Filoc. P. 

(4) Quantunque per quanto avv. è nel Vocab. del Cesari concs. 
degli Amm. ant. e Ae\Bocc. , ma non in quello della Crusca. 11 
nostro viaggiatore ce lo sommiuislra , a cui si potrebbe aggiungere 
l'es. di Danto luf. XXXll lem. zi: Poi mi farai , quantunque 
vorrai, fretta. P. 

(5) Nel Vocab. alla voce traverso nel 2 " signif. §. IV è il modo 
a traverso con due esempi moderni. P. 

(fi) Trombettino’, trombettiere. B. 
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^^iore Toce. E non Toglto che lu , lettore , creda che 
ì elefante si ponga in ferra: è vero ch’egli ha così (i) da 
lato per costa una montagnetta di letame, che gli gin- 
gne a mezzo il corpo , e quivi si pone a giacere periato: 
se si ponesse in terra, non se ne potrebbe levare, peroc- 
ché egli ha la gamba quasi tutta d’un pezzo ; e quando 
si vuole levare da giacere, si dà una grande s.cossa , e 
per quesfo modo si rizza. E quando quei signori avessero 
guerra insieme, fanno fare castella di legname in su que- 
sti elefanti e monfanvi suso balestrieri (2), e poi colui che 
il governa vi monta suso ; e quando rdefante fallasse , 
costui ha in mano una mazza giusta, c in capo della detta 
mazza ha un uncino di ferro appuntato e fagliente, e batte 
quesfo elefante per modo nella testa, che tutto frema, e 
per questo modo il gastiga ; e ha grandissima paura 
di lui. 

Appresso faremo menzione delle tortore ( 3 ), le quali 
sono in quelle terre. Egli ha nel Cairo gran quantità di 
tortore, che sono bianche come nove 0 più , se più po- 
tessi dire , hanno i piedi c ’I becco rosso, e fìgliano nelle 
case , e in ogni finestra della casa fanno il nido, e in sa- 
la , e in ogni luogo della casa , pure ch’elle vi possano 
entrare : e non è la finestra sì bassa ch’elle non vi figlino 
dentro. É vero che i snracini non le pigliano e non le 
mangiano , perchè dicono eh’ è gran peccato a fare loro 
male, perocché elle non fanno danno a cosa ninna, e 
per questa cagione ve n’ ha gran quantità ; e per certo 
cileno sono una vezzosa cosa a venere. 

Appresso faremo menzione che fanno i saracini ogni 
venerdì , e in che modo. Dicono che i preti delle loro 
moschee quando viene il venerdì mattina, in sulla mezza 
terza salgono in sul campanile, e vanno intorno al bal- 
latoio , gridando che ciascuno si metta in ordine per an- 
dare all’ orazioni. E poi che hanno gridato un pezzo, 
scendono e stanno insino a terza, e poi tornano un’altra 


(1) Cosi talvolta vate apjtunlino , come in questo luogo. B. 

(2) Balestrieri ; c\oh liralori (fi balestra. P. 

( 3 ) Il testo ha sempre tortoli ,.ma è voce antica da non adope- 
rarsi. B. 
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volta a gridare grandissime voci, tìlie ciascuno si vada a 
lavare per andare all’orazioni. E quando hanno gridato 
scendono dal ballatoio , e tutti i saracioi uomini c donne 
si vanno a lavare al bagno, peroccbè ve n’ha molti nella 
terra di questi bagni , e quivi si bagnano tutte le braccia 
e mezzo il capo dalla parte dinanzi del viso, poi si lavano 
le gambe e le cosce iusino alla natura. E poi passata terza 
un poco, i preti delle moschee salgono in sul campanile, 
e gridano: ciascuno vadaairorazioni;dicbe.tutlalagente 
si muove, e vanno tutti comunemente alla moschea mag- 
giore, come tu dicessi al vescovado della terra, e quan- 
do giungono alla porta della moschea, tulli si traggono 
le scarpette , e lascianle di fuori, sicché tutti vanno den- 
tro scalzi. Equandogiungono dentro nella moschea fanno 
grandissime in venie (i.) , baciando molte volte la terra, 
e quando hanno cosi fatto per ispazìo di mezz’ora lutti si 
pongono a sedere ; e in questo mezzo viene il Cadì loro, 
cioè il vescovo loro , e monta in pergamo con una scimi- 
tarra a lato, e comincia a predicare e a raccontare deMa 
vita di Maometto e de’ suoi compagni: ciascuno si sforzi 
di fare quello che fece egli ; e poi raccontando molte di- 
soneste cose di lussuria, ed altre cattività che Maometto 
fece in questo mondo. E poi ch’egli ha predicalo si trae 
la scimitarra da lato , e ignuda la tiene in mano , dicen- 
do , chi vuole contradire a quello ch’egli ha detto sia ta- 
gliato per mezzo; di che incontanente tulli cominciano 
a gridare ad alte voci: cosi sia com’egli ha detto. E per 
questo modo bestialmente vive questa gente. Ancora cia- 
scuno cristiano, che si trova in terra di saraciui , nou 
oserebbe d’uscire fuori , quando le orazioni si fanno ; in- 
sino a tanto chele'non sono uscite (e), non possono usare 


(1) Fanno grandissime invenie. Invenie,, secondo le dcfllnisco 
il Vocabolario, sono: umili Uimostrazioni di abbondante e devoto 
adelto. E si usa per ordinario questa voce nel numero del più. Si 
avverta che oltre a questo signiGcalo , invenia si adopera auebe in 
sentimeulo di venia o perdono. Ed og^i si dicono /«pc/we airuui 
atti e parole, che sembrano inutili e leziosi. F, 

(2) Insino a tanto che le non sono uscite ; cio^ injino. a tanto 
eh' elle non sono terminate. Il verbo uscire iii senlini.enlo di aver 
termine, Jine , non è rogìUnilo nel Vocabolario, uè io mi ricordo 
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fuori di casa, senza grandissimo pericolo di morie: e que- 
sto fanno perchè altri non faccia beffe di loro (i). 

Ora racconteremo della nobile e bella città del Cairo, 
e della sua grandezza , e della moltitudine della gente 
abitano nella delta città ( 2 ), e de’ loro modi, e della ma- 
gniGcenza del Soldano,e della sua grandezza, e delle sue 
mogli e femmine (3), e perchè modo prese la signoria (4) 
essendo cristiano rinnegato di nazionegreco, e fu schiavo. 

Dico che la città del Cairo è lunga dodici miglia e più, 
gira intorno trenta miglia, c non è murala, ma dalie due 
parli corre il Gume del Nilo, dalla terza parte è affossa- 
ta , e le case de’ cittadini altissime per iscambio delie 
mura (5). Dissemi un cristiano il quale ha nomeSimone 
di Candia, ch’era quivi per mercatanzia , che nella delta 
città del Cairo avea trenta centinaia di migliaia di per- 
sone e più, de’ quali ve n’avea più di cinquanta migliaia, 
che non hanno nè casa nè tetto dove albergare, dormono 
la notte su per le panche, perocché non vi piove mai, e 
havvi sempre grandissiraocaldo. Ancora v’ha più di dicci 
migliaia d’uomini che non portano nulla indosso, se nou 
solamente una pezza intorno alla vergogna, e disserai 
questo mercatante che per la mortalità del scssantalrè 


di averne trovato altro esempio appresso i buoni scrittori. Nonper- 
tanto il Cesari ha aggiunto un esempio di Fra Giordano, nel quale 
uscire sta per /erminare , parlandosi di luna. Che questa luna s'in- 
comincia quando di marzo e quando d'aprile , ma in aprile fni- 
sce ed esce. P. 283. Oltre a questo abbiamo usciVa per Jine, come 
si dimostra spezialmente per questo esempio clic abbiam scelto tra 
gli altri: Quasi presso all’uscita del suo u£izio gli cenneunaqui- 
slione innanzi. Fr. Sacch. N. i4i. .B. 

( 1 ) Nel Dizion. alla voce beffa § li è farsi beffa di alcuna co- 
sa , ma non farsi beffa di alcuno. P. 

( 2 ) Della gente abitano nella detta città. Si osservi qui il che 
sopresso, che dovrebbe dire della gente che abitano ; c si osservi 
ancora gente, perchè nome coll ettivo , congiuntoeoi verbo al plu- 
rale. B. 

(3) Delle sue mogli e femmine ; nota proprietà di parlare. B. 

(4) Prender signoria, per farsi signore, prender dominio di uno 
Stalo , non è nel Vocabolario. P. 

(^) E le case d<t cittadini altissime per iscambio delle pìura; 
cioè erano altissime per tener luogo di mura. Nota bel modo. B, 
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morirono nei Cairo grande quantità di gente, e disse che 
io tre dì vi morirono cento cinque migliaia di persone; 
pensale agli altri dì , che quando vi morivano dieci mila, 
e quando dodici mila, quando sedici mila c più, e quando 
meno; sicché pensale quanta quantità di gente vi mori- 
rono, avendo rispetto che la mortalità vi bastò bene olio 
mesi. In questa città ha gran copia di rnercatanziad’ogni 
cosa, e massimamente d’ogni spezieria (i), che vengono 
delie due Indie per Io mare Oceano , e poi entrano nel 
mare Rosso, e vengono a scaricare al Porto di s. Cateri- 
na, che è a piede del monte Sinai forse a quindici mi- 
glia. Ancora v’hagrandissimaquantità di zucchero bianco 
come neve, e sodo come pietra, e quello è il migliore 
zucchero che sia nel mondo. E poi che è così scaricata 
al detto porto , si carica in su’ cammelli ,e vanne per lo 
diserto insino al Cairo, che sono tredici giornate, e non 
si trova mai nè casa nè tetto , altro che montagna e pia- 
nura ( 2 ) di rena e pietre e ghiaia. 

Ora diremo della magnificenza del Snidano. Il Snidano 
è uomo forse di quarantacinque anni, ed è bellissimo 
uomo della persona e gagliarao, e cortese quanto dire 
si punte, c dicesi che nella sua corte alle sue spese stanno 
continuamente circa a seimila persone, innanzi più che 
meno (3). E poi si mula ogni dì tre volte robe (4^ di gran 
valore , e come se le cava di dosso, sono messe in una 
camera , e giammai non se le rimette più ; tutte le dona 
a’ suoi baroni (S) e a’ suoi grandissimi amici. 


(i) E massimamente d" ogni spezieria, cioè d’ogni sorla di 
aromati. Si avverta che più sovente questo vocabolo si trova ado- 
peralo nel plurale. E il Boccaccio disse : jéndavano attorno por- 
tando nelle mani, chi Jiori, ohi erbe odorifere, e chi diverse ma- 
niere di spezierie. Intr. B. 

(a) Jltro che montt^na e pianura; aggiuagi nò si trova al- 
tro , ecc. B. 

(3) Questo es. parmi da aggiugnere alla voce innanzi §. Ili pel 
modo di dire: è ripetuto un poco più sotto. B. 

(4) Si muta ogni di tre volte robe. Boba vale io questo luogo 
veste , e questo vocabolo si trova di rado adoperato da^buoni scrit- 
tori , ed oggi non è da usare se non con graiido risguardo. B. 

(5) Tutte le dona d suoibaroni. Qui barone vale uomo di gran 
qualità. B. 
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Appresso il Soldano ba sette mogli , e anche tiene al- 
tre iemmine per la terra , ma pure queste sette sono le 
principali , e con seco ciascuna la sua sera dorme. Que- 
ste sue mogli quando vanno fuori, vanno con loro grande . 

S uantità di donzelle ; e in loro compagnia in sua guar- 
ia ciascuna di queste sue mogli ha quattro schiavi ca- 
strati , i quali giammai non abbandonano queste donne, 
dove ch’elle si vadano, sicché non possono fare vergo- 
gna al loro marito. Ancora quando il Snidano va a cac- 
ciarea un luogo che si chiama Sariacusso, il quale è fuori 
della terra quindici miglia, e con lui vanno grandissima 
quantità di gente che sono circa a centomila uomini a 
cavallo , e innanzi più che meno , e portano grandissima 
quantità di girifalchi (i) c di falconi pellegrini, e grande 
quantità di nracchi e levrieri , e ancora si porta per lo 
Soldano un grandissimo padiglione , ed è delle ricche 
cose del mondo, ed è sì grande che n’hanno assai cento 
cammelli a portarlo ( 2 ) , perocché egli é spezzalo in mol- 
lissimi pezzi, e mollissime colonne di legname, le quali 
s’adoperano a rizzare il detto padiglione. Ed é vero che 
(piando il detto padiglione si rizza, si dice che v’ha den- 
tro gran quantità di camere e sale , per tale che la sera 
non é niuao il quale sappia in qual camera il Soldano si 
dorma la notte, se già non fosse grandissimo suo confi- 
dente. Poi si é sì grande l’altra quantità di padiglioni , 
i quali si rizzano per gli altri grandi baroni che sono con 
lui in compagnia, che quando il campo si pone , pro- 
priamente pare una città , e così vi sono le strade ordi- 
nate come nella terra, e havvi molli artefici, che chi vende 
una cosa , e chi un’altra , e lutti e la maggior parte ven- 
dono opera di ghioltornia (3) da maugiare, e quando si 
muove il detto signore della città del Cairo gli vanno di- 


(1) Girifalco , specie di falcone. B. 

( 2 ) Che n'hanno assai cento cammelli a portarlo : cioè a di- 
re , ch’è di tanto peso, che cento cammelli lo portano a grandis- 
sima fatica ; ed è un riciso e bel modo di dire. B. 

(3) Saghiotlornlasi prende nel senso del §. Il per oicani/arywi- 
sita ha un solo e», del Morg. , se per golosità ha più es. del tre- 
cento; ma questo sembra meritare di esser citato pel modo. P, 
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Danzi mille cavalli a destra, die b delle più belle cose 
che sia a vedere. Poi vi vanno gran quantità di cammelli 
che portano vettovaglia per questa gente , e biada pe’loro 
cavalli. 11 cammello porta comunemente dalle dodici alle 
quindici ccutiuaia dilihbrc, e per questo modo forniscono 
il campo , e vannovene tanti, che fornirebbero molta mag- 
gior gente che questa , sicché la sua grandezza è tanta , 
quanto dire si potesse. E di quelli dì (i) die noi giugnemrao 
nel Cairo era venuto dallaramiraglio di Damasco un dono, 
il quale il detto ammiraglio mandò al Saldano, e questo 
avemmo da quello cristiano diCandia ( 2 ) che disse l’avea 
veduto. Disse che furono cento cammcili caricati di mo- 
neta d’oro e d’argento, e di drappi di seta lavorati d’oro 
e d’argento, e tutti i cammelli erano coverti di drappi di 
seta insino in terra, ed erano in colori divariati (3) in 
questo modo , che venti di questi cammelli erano cover- 
tati di drappi bianchi (A) , e venti altri di drappi az- 
zurri , e venti altri di drappi verdi, e venti altri di drappo 
rosso , e venti altri di drappi turchini, e similmente erano 
vestiti tutti quegli che gli guidavano, ch’erano d’intorno 
cinquanta persone, tutti con le medesime assise (5) che 
aveano i cammelli. E quando questo dono giunse nella 
città del Cairo il Soldano era a cacciare , di che a lui fu 
detto di questo dono quello volea se ue facesse , di che il 
Soldano incontanente comandò che quella salmeria (6) 
gli fosse menata ; di che il detto dono gli fu appresenta- 
to , e quando vide questa cosa cos'i bene ordinata , gli 
piacque molto, e. comandò che ogni cosa fosse scarica- 


(i) diquelli (/ì.’nola modo. Con molta proprietà diccsi di quei 
di , a quei di , in quei di , ec. B. 

(a) E questo avemmo da quello cristiano di Candia. Cioè sa- 
pemmo da quello Cristiano cc. Il verbo avere nel sentimento di 
capere , avere notizia, è molto frequcnle ne’buoni scrittori. B. 

(3) Divariato, cioè dilTcrente, adJ. da (divariare , non è nel 
Vocab. P. 

(4) Covertati di drappi bianchi, cioè ornati di coverte di drappi 
bianchi , le quali coverte sono arnesi da ornare e ricoprire il ca- 
vallo. B. 

(b) Assise, livree. P, 

(G) Salmeria, moltitudine di some, carriaggio. P. 
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to (i) , e cos\ fu fallo , di che il Saldano cominciò a chia> 
mare a sè di quelli baroni ; a chi donava drappi di seta 
lavorati ad oro (2) , a chi drappi io argento , e a chi mo- 
neta d’argento secondo vedea il valesse (3) ; e per questo 
modo in unattimo d’ora (4) ebbe ispacciala tu tta quella roba 
in cortesia ( 5 ); sicché per la sua magnanimità d’animo 
tiene quella signoria, che non cadca a lui (6), perocché 
non é della schiatta di che debbono essere i Soldani. Ap- 
presso costui ch’é oggi Soldano per tutto il suo territo- 
rio (7) puoi andare con oro in mano; si si fa bene temere, 
e tanto fa bene ragione e giustizia a tutta maniera di 
gente : e non é luogo sì diserto , né sì salvatico , né sì 
aspro, che non vi possi andare sicuramente. Ben è vero 
che ti conviene avere il turcimanno che ti guidi, e guarda 


(1) Ogni cosa fosse scaricalo. Il vocabolo cosa è quasi sempre 
adoperalo dagli scrittori come neutro, e perciò congiuolo con nomi 
di terminazione maschile, eh' è la stessa del neutro. Il Boccaccio 
disse G. 5, N. 1 : E subitamente fu ogni cosa di rumore e di pianto 
ripieno. E Davanzali, iSloric /. i, Era ogni cosa pieno di 
grida e tumulto. B. 

(2) Drappi di seta lavorati ad oro. La preposizione a sovente 
con molto bel garbo è adoperata da’ buoni scrittori in luogo di con : 
e lavorati ad oro, vale lavorali con oro. Cosi nella ii uov. del 
Novellino troviamo : Cotanto vi dico che il cavallo è nutricato a 
latte d'asina, cioè con latte d'asina. B. 

(3) Secondo vedea il valesse. Bellissimo è l’uso del verbo va- 
lere in sentimento di meritare; e cosi trovasi adoperato più volte 
dal Boccaccio e da altri valenti scrittori del 3oo e del 5oo. B. 

(4) E per questo modo in un attimo d’ora. Si avverta che ora 
vai qui tempo e si disse anche in poco d’ora, e in un momento 
d'ora ; e sono bellissimi modi di dire. B. 

(5) Nel Vocab. alla voce cortesia , §. IV, sono i modi in cor- 
tesia , per cortesia, con due es. moderni , che confermano il se- 
condo, onde il passo del nostro autore merita di esser citato per 
doppio. P. 

(6) Che noncadeaa lui. Si noli qui il verbo ca</erc in sentimento 
di aspettarsi, appartenere. Il Cesari ha aggiunto questa signifi- 
cazione del verbo cadere al Vocabolario con duesoli esempi di Fra 
Giordano, i quali , a dire il vero , non sono mollo chiari e scol- 
piti. B. 

(7) Il lesto ha talvolta territoro e talvolta tenitore : voci an- 
tiche da non adoperarsi. B. 
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bene che sia uomo ch’abbia buona fama, e andrai sicu- 
ramenie in ogni parie. 

Costui che oggi è Soldauo , come dicemmo addietro, 
è greco, ed è cristiano rinnegato, e fu schiavo in Scria; 
e venne per caso, che colui , di cui egli era schiavo , lo 
liberò, di che quando costui si vide franco, prese ami- 
stà con molti saracirii , e massimamente con uno il quale 
era ricco uomo , di che costoro due usavano sempre in- 
sieme, e facevano molle cortesie. Per la qual cosaquasi 
tutta la gente volevano loro grande bene ; di che ciascuno 
di costoro avrebbe avuto ogni gran compagnia a fare 
ogni gran cosa. Di che quandosi videro tanti (i) possenti, 
cominciarono ( 2 ) avere assai ragionamenti come potes- 
sero pigliare la signoria (3) della terra , e questo era se- 
greto fra loro due, e così stavano avvisali (4) sopra que- 
sti loro pensieri. Disse quegli che è oggi Soldanoaquel- 
r altro suo compagno; se questo ci viene fatto, partire- 
mo questa signoria tra te e me. Di che in questo mezzo 
il Soldano venne io malattia, e brievemente la malattia 
sua fu si grande, eh’ e’ se ne morì. Di che questi due 
compagni incontanente incominciarono a richiedere la 
loro amistà ( 5 ). E quando ebbero ogni cosa messo in or- 


( 1 ) Tanto concordalo co’ nomi plur. nel senso dell’ avverbio 
tanto non è nel Dizion. 11 Cesari l’tia riportato con molli esem- 
pi. P. 

( 2 ) Co'ninciare seguito da un infinito senza la preposizione a 

f «recedente allo slesso infinito non trovasi nel Vocab. Modo simile 
eggesi nel Varchi Opusc. ined. voi. I, p. 91 , ove si trova; Onde 
è necessario cominciare insegnare la Grammatica dalle lettere 
procedendo, ecc. P. 

(3) Pigliar signoria per farsi signore , prender dominio di 
uno stato, non è nel Vocab. P. 

(4) Stare avvisato non è registrato nè a stare, nè ad avvisato 
§. i per accorto cc. Il Cesari ha supplito confermando lafrasecon 
due es. del Sacchetti, 0 l’ha spiegata star sull'avviso: nel nostro 
caso pare che abbia il significato di stare attento, sulle intese, o 
simile. P. 

(5) Incominciarono a richiedere la loro anàstà : cioè incomin- 
ciarono a pregare i loro amici, che dovessero fare quello che essi 
volevano. Questo è bel modo riciso di nostra lingua , e trovasi so- 
vente adoperalo da’ buoni scrillori. B. 
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dine, diedero il modo, quando, e qual di volevano le- 
vare il remore, e io breve l’ordine fu dato. E in effetto il 
di venne : di che costoro con tutta la loro compagnia le- 
varono il remore, che brievemente per forza d’arme , e 
per franchezza d’animo presero la signoria. E costui ch’è 
oggi Soldano promise al compagno di fargli buona parte 
della signoria. Ora quando costui si vide la bacchetta (r) 
in mano , l’animo gli crebbe ; e delle prime cose ch’egli 
ordinò si fece pigliare i figliuoli che rimasero dell’altro 
Soldano (2) , e fecegli mettere in prigione , e simile tutti 
i loro parenti di ceppo (3). Ora prima che unosia confer- 
malo Soldano si conviene ch’egli abbia le voci dell’Al- 
califfo loro (4) , cioè il Papa al nostro modo. Ora l’Alca- 
liffo non volle mai acconsentire di dargli la voce sua , 
perocché la signoria non doveva essere sua. Di che in 
breve questi eh’ è oggi Soldano fece pigliare l’Alcaliffo, 
e fecelo mettere io prigione, e poi ne fece uno a suo mo- 
do. Avendo (5) fatto questo , ebbe suo consiglio (6) , e 
infine in una notte cominciò a mandare per molti citta- 
dini , eh’ erano grandi e possenti, ed erano atti a poter- 
gli nuocere alla sua signoria (7). Di che come il cittadino 
giugneva, era preso e messo in un sacco e portalo nel 
Nilo ad affogare ; e così non seppe l’uno dell’ altro ; e fu- 


(i) Bacchetta', cioè Io scollro, e Ggiir. Tautorilà. P. 

(а) Si fece pigliare i figliuoli che rimasero delV altro Solda- 
no. Si avverta chu il sì in questo luogo è solo ripieno vezzeggia- 
tivo , c che frequentcìucntc è adoperalo in questa guisa dai buoni 
scrittori. B. 

(3) Cioè della medesima schiatta. Nel Vocab. la yoceceppo §. V 
sta origine di famiglia-, nel nostro esempio sembra che stia 
per semplice famiglia, ramo. P. 

(4) Conviene eh' egli abbia le voci dell' jdlcalijfo loro. Foce , 
olire agli altri significali, ha anche quello di voto, suffragio, co- 
me in questo luogo. B. 

(5) Il testo ha abbiendo: maniera antica da non adoperarsi. B. 

( б ) Ebbe suo consiglio. Fare, raunare, tenere, aver consiglio 
vale raunar le persone che deouo consigliare, o consultare. Il Boc- 
caccio disse G. 5, N. 2 : Costoro cominciarono fra loro ad aver 
consiglio e a dare , ec. B. 

( 7 ) Nola il doppio dativo col verbo nuocere , lo che sfugge net 
parlar familiare, ma ù contrario a grammatica. P. 
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rono p.er numero secento nomini : e per questa cagione 
gli altri spaurirono per modo, che ancora tremano tutti 
di paura. Ora quando costui si vide al tutto signore , e 
per tutte le terre confermato, cominciò a pensare di vo- 
lere la signoria (i) propria per se, senz’ averea far parte 
ad altrui (2), e comincia a pensare de’ modi com’egli one- 
stamente ( 3 ) potesse fare morire il compagno, il quale 
doveva essere partecipe (4) di questa signoria (ò) , die 
così erano rimasi d’accordo. Di che questo Snidano scrisse 
segretamente uqa lettera a un suo utìciale, cioè all’ am- 
miraglio d’ Alessandria, e dissegli nella lettera com’egli 
manderebbe il tale , e contollo ( 6 ) per nome , e come co- 
stui giugnesse in Alessandria gli fosse fatto grande onore, 
e così lo ricettasse (7), e non lo lasciasse partire a sua 
posta (8), e in elTelfo vedesse modo di farlo morire (gjì. 
Ora il Soldano avendo ordinato questo tradimento , man- 
dò per questo suo compagno , e fecegli grandissima fe- 
sta , e così stettero a ragionare insieme un pezzo: di che 
il Soldano dopo le molte parole faceva grandissime prof- 
ferte a questo suo compagno. Disse il iridano: or vedi, 
fratel mio, questa signoria è mezza mia, e mezza tua, 
e così voglio che sia, ma ancora ci resta a fare alcuna 
cosa. Io ti prego che tu vada io Alessandria, c sarai col- 

( 1 ) Cominciò a pensare di volere la signoria, ec., e comineia 
a pensare de' modi , ec. Si osservi che il verbo pensare si può co- 
struire con vari casi, e che col genitivo, come sta in questo luogo, 
ha molla grazia. B, 

( 2 ) Di altrui al dativo col segnacaso manca es. nel Vocab. P. 

(3) 11 Vocab. ha onestamente I per acconciamente, destra- 
mente; ma qui potrebbe \s\ere sotto co lare onesto, senza che fosse 
palese la sua violenza. P. 

(4) Il testo avea partefice. B. Cosi dissero gli antichi con tra- 
sposizione e scambiamento di lettere. P. 

(5) Il testo ha compagnia; ma il buon discorso vuole che dica 
signoria, come noi abbiamo corretto. B, 

( 6 ) Contare per indicare non è registralo. P. 

( 7 ) Lo ricevesse , gli desse ricetto. P. 

( 8 ) j4 suo arbitrio , talento , ec. P. 

( 9 ) E in effetto vedesse modo di farlo morire. — Il verbo ve- 
dere alcune volte vale considerare, investigare , trovare ; però ve- 
dere modo vale trovar la maniera , ed è bella frase di nostra lin- 
gua. Vedi il Dialogo delle grazie del Cesari. B. 
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rammiraglio (i), e digli le tali parole (2) : e cosigli coro- 
mise una imbasciata che non venia a dire nulla. Ora ia- 
6ne questo cattivello (3), che non s’accorgea del suo ma- 
le , si parte e mettesi a cammino (4), e giugne in Ales- 
sandria ; e come l’ ammiraglio sente eh’ è costui , vie- 
ne incontanente, gli va incontro, e fagli grande onore 
c festa. Di che delta che gli ebbe la proposta, l’altro 
di costui si voleva partire (5). Disse l’ammiraglio: io vi 
prego che voi vi stiate meco parecchi dì ; e infine tanto 
gli seppe dire , ch’egli acconsentì. Beo è vero che s’egli 
si fosse voluto partire, rammiraglio non lo avrebbe fa- 
sciato. E in questo mezzo l’ammiraglio gli facea grande 
onore , e parte pensava (6) com’egli il potesse fare mori- 
re; e questo cattivello di niente s’accorgeva. Di che la 
quarta mattina l’ammiraglio faceva un grande convito, 
e mangiato ch’ebbero tutte le vivandò, in breve a costui 
fu messo uno sciugatoio in collo, l’uno pigliò di qua e 
l’altro di là, e tanto lo strinsero forte, che lo affocarono; 
e per questo modo fu ingannato e tradito costui, e al Sal- 
dano rimane la signoria libera. Veramente costui è gran- 
dissimo signore , per tale che si dice , che’l suo territorio 
tiene per lunghezza bene dugento giornale, e per lar- 
ghezza molle giornate ; e possiede assai terre grosse come 
Damasco, e più: sicché non è da maravigliare , se può 


(1) sarai coll'ammiraglio — Essere con uno, vale abboc- 
carsi con uno : il Boccaccio, G. io, N. 8: Avvenne dopo alquanti 
mesi che gli amici di Gisippo e i parenti furon con lui, ed insie- 
me con Tito il confortarono a tor moglie. B. 

( 2 ) E digli le tali parole. In questo luogo il pronome /afe è ado- 
peralo in sentimento di cotale, e non se ne trova esempio nel Vo- 
cabolario. B. 

(3) Il Vocab. spiega meschino , misero. P. 

(4) E mettesi a cammino — Mettersi a cammino o in cammino, 
non è registrato nel Vocabolario. B. 

(5) L' altro di costui si voleva partire — V altro di vale il 
giorno appresso , il di seguente, ed è bel modo di nostra lìngua. 
Vita di s. Frane. Non erano solleciti dove dovessero albergare 
la sera , nè che dovessero avere da mangiare V altro dì. B. 

(6) E parte pensava. In questo luogo parte è avverbio, e vale 
intanto. Cosi il Petrarca, S. 174 : Che m consuma e parte m di- 
letta. B, 
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fare le spese larghe, e le gran larghezze (i) e cortesìe , 
avendo rispetto al nobile dono gli fece lamcniraglio di 
Damasco , come addietro è conto. E simile possono fare 
e fanno molte altre città , delle quali ne conteremo per 
nome dieci; e non faremo menzione di molte altre terre 
e castella e ville, le quali sono senza numero; che pure 
i doni che gli sono mandati vogliono un reame. Or pen- 
sate che tesoro è quello che a lui debba pervenire delle 
rendite assise ( 2 ) nelle dieci città grosse. Sono queste in 
prima il Cairo con Babilonia, seconda Damasco , terza 
Aleppo, quarta Amau , quinta Amussi, sesta Sasseto , 
settima Balbecco, ottava Alessandria, nona Tripoli di 
Soria , decima la Mecca, laddove è il corpo di Maometto. 
Sicché pensate la possanza di questo signore essere gran- 
dissima. Ancora mi disse quel mercatante di Gandiauua 
cosa maravigliosa , che gli uomini e le donne della città 
del Cairo spendono il dì in erbe e in rose, che seie met- 
tono in seno, e moscado (3) e acqua rosa, e altre cose 
odorifere , le quali non bastano altro che tutto quel dì (4), 
per verità mi disse costavano le dette cose tremila bisanli 
d’oro, il bisante vale fiorini uno e un quarto: e questa 
spesa è ognidì. Nel vero avendo rispetto alla grandissima 
quantità di gente che abitano nella detta città, questo 
non è punto gran fatto , perocché le donne si sforzano 
quant’elle possono, per venireal piacimento deU’uomo (5) 
per atto di lussuria : elle non se ne vergognano , peroc- 
ché la legge loro comanda che facciano ogni cattività; e 
così bestialmente vivono io ogni disonesto modo. É vero 
che questo Soldano conviene ch’ogni anno siricompe- 


( 1 ) Larghezze, cioè profusioni. P. 

(a) Assisa è nel Dizion. per livrea, e nel §. per imposizione, 
balzello, ma non come addiettivo ; qui par che valga rendite pro- 
venicnii da imposizioni , da balzelli, ec. P. 

(3) Moscaio ; cioè muschio, materia odorifera. P. 

(4) Non bastano altro che tutto quel di. — Il verbo bastare, in 
questo luogo e sovente , è adoperato dal nostro autore in senti- 
mento di durare. B. 

(5) Venire al piacimento delPuomo , cioè piacere all’ uomo , 
sedurlo , trarlo alle sue voglie ; questo modo non è registrato uè a 
venire , uè a piacimento. P. 
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ri (i) , ovvero faccia omaggiò a Presto Giovanni. Qaeslo 
signore Presto Giovanni abita in India, ed h cristiano , c 
possiede molte terre di cristiani , e anche infedeli. E la 
cagione perchè il Soldano fa omaggio a costui si è, che 
ogni volta che questo Presto Giovanni facesse aprire certe 
cateratte di un fiume, allaglierebbe il Cairo e Alessan- 
dria e lutto quel paese; e diccsi che questo fiume è il Nilo 
il quale corre allato al Cairo. Le dette cateratte stanno 
aperte poco , e pur così il fiume è grossissimo. Sicché per 
questa cagione, cioè paura, il Soldano gli manda ogni 
anno una palla d’oro con una croce suso di valuta di bi- 
sonti tremila d’oro ; e il Snidano è a’ confini con questo 
Presto Giovanni col suo terreno. 

Partimmoci della città del Cairo mercoledì mattina in- 
nanzi dì a’ dì diciotto d’ Ottobre , e uscimmo fuori del- 
la terra trovando grandissima quantità di nobili giardi- 
ni impomati di gran quantità di datteri, e di 'melarance, 
e limoni , e altri frutti assai : veramente nobile paese, c 
vago, quanto dire si potesse. E usciti del dimestico (2) 
cominciarpmo questo dì a entrare nel diserto di Babilo- 
nia, e per questo diserto andammo per ispazio di dodici 
dì senza trovare mai o casa 0 tetto : tutto il detto diserto 
è sterile, perocché non vi nasce nulla, c non vi ha albe- 
ro, nè erba viva ( 3 ). Per tutto il detto diserto si trova 
pianura, e montagne grandissime tutte sterili : e in tal 
parte si trova gran pianura di rena bianca e sottilissima 
e morbida come seta. E anche vi si trova grandissima 
quantità di montagne altissime di rena, e non vi si può 
andare a piede, perocché ti ficcheresti ogni volta insino 
alle ginocchia, sicché incontanente saresti stanco; e que- 
sto paese della rena é presso a santa Caterina a una gior- 
nata, e dove più, e dove meno. Ora colta grazia di Dio 
e col suo aiuto passammo il detto diserto con grandissi- 


(1) Ricomperare c qui nel senso det §. Ildel Vocab. pem'sca#- 
tare, liberare, ricuperare. P. 

( 2 ) Dimestico, cioè l'abitalo, sustant. contrario di deserto, non 
è nel Vocab. P. 

(3) Fiva, cioè in vegetazione: nel Vocab. è carne viva , pie- 
tra viva, ma non erba viva. P. 
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mi e smisurati caldi , perocché per tutto ildetto diserto 
mai non trovi da poterti riposare a un’ombra: sempre ti 
batte il sole addosso (i) dalla'mattina alla sera; ed è tau* 
to cocente che pare un fuoco, perocché nel detto diserto 
e paese non piove mai. E giugnemmo alla chiesa di san- 
ta Caterina il dì di santo Simone a’ dì ventotto d’Otfo- 
bre, e fu in venerdì, e quivi ci riposammo tutto quel dì, 
e poi la domenica mattina andammo a visitare (2) quei 
santi luoghi, come per lo innanzi racconteremo, quan- 
do faremo ricordo di tutti i perdoni d oltre mare (3). Poi 
in capo di quattro dì ci partimmo da santa Caterina , e 
questo fu a’ dì due di Novembre in mercoledì, e tenem- 
mo per lo diserto dall’altra banda per ispazio di dodici 
giornate, senza trovare mai o casa o tetto, né albero là 
dove si potesse riposare per suo rifrigerio un poco al me- 
riggio (4). E così camminando per ispazio di dieci dì giu- 
gnemmo in una grandissima pianura làov’é grandissima 
quantità di montagne piccole di rena bianca e sottile , e 
le dette montagnuole sono alte quasi una mezza gittata 
di mano; e quando tu sei salito in su l’una , e tu scendi 
giuso , e tu trovi un pianerotto largo forse trenta braccia, 
e poi sali in sull’altra e scendi , e così si va tutto un dì. 
Questi piani che sono in mezzo di queste montagnuole 
sono ispazzati e puliti come la palma della mano, e lutto 

?|uesto fa il vento; e tutti questi piani sono diritti come 
uso , e lungo ciascuno molte giornate : e simile quelle 
montagne della rena sono diritte, e molte giornate lun- 
ghe. Quarido l’uomo vi si trovasse, é vento vi si levasse, 
puoi fare ragione d’aver compiuto il viaggio, perocché 
sì graud’é la mossa e la nebbia (5) di quella rena, che 

(i) Battere il sole ec. è modo regisiralo nel Dizion. al IX 
del verbo battere con un solo es. AM’ Alan. Coll.y ma non a so- 
le. P. , 

( 2 ) Il lesto ha vicitare, voce antica da non adoperarsi. B. 

(3) Quando faremo ricordo di tutti i perdoni d'altre mare. 
Perdono oltre al siguiGcato di perdonanza vale anche chiesa, o 
altro luogo pio, dove sia l’indulgenza, e anche l’indulgenza mede- 
sima. In questo luogo, se non vado erralo, significa chiesa, 0 luo- 
go dove sono indulgenze. B. 

(4) Meriggio qui è in senso del §. del Vocab. per ombra, P. 

(5) Nebbia per similit. aou è registralo nei Vocab. P. \ 
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Ogni uomo v’affogherebbe entro. E come la cosa s’an- 
dasse, venne per caso che giovedì a di dieci Novembre, 
la vigilia (i) di San Martino, il turcimanno che ci gui- 
■dava , e quelli che menavano i cammelli smarrirono la 
via tra queste montagne della rena, e ludo il dì ci an- 
dammo avvolgendo ( 2 ) in qua e là ; e quando venne la 
sera alle ventitré ore pigliammo campo (3), cioè scari- 
cammo in uno di questi piani le nostre some, e quivi 
albergammo la notte. Questo ismarrire fece il turcimanno 
in pruovaper farci rubare. E quando le some furono tutte 
scariche , c costui disse a due di quei fanti che guidavano 
i cammelli: andate a cercare della strada battuta. Diche 
costoro si partirono, e l'uno tiene a mano ritta , e l’al- 
tro a mano manca ; e inGne l’uno tornò al tardi c disse, 
che non avea trovata la strada. Pensa come ci parea sta- 
re, perocché la vettovaglia ci cominciava a mancare: e 
così stando in sull’ Ave Maria e l’altro tornò e disse l’avea 
ritrovata ; per la qual cosa ne fummo molto lieti per la 
cagione che detto ò. Ora la mattina innanzi di un pezzo I 
ci partimmo del detto luogo camminando per grandissimi 
caldi : e colà in sulla nona c noi vedemmo venire gente 
a cavallo c a piede. E quando costoro ci furono presso, 
quelli loro fanti eh’ erano a piede e’ (4-) ritennero i nostri 
cammelli , e coloro da cavallo non ci lasciavano partire; 
e Gnalmente tra per forza e per amore a noi ci convenne 
rimedirc (5) ducati quindici d’oro, c anche ci tolsero 
tante cose che noi le stimammo ducati sei d’oro , sicché 
in tutto ci tolsero ducati ventuno d’oro; e questo fu il dì 
di S. Martino, mercoledì dì ii di Novembre. Poi ci par- 
timmo da costoro, e camminando per lo detto diserto 


(1) Il testo avea vi/ta ; voce antica rimasta ancora nel basso po- 
polo di Firenze. P. • 

( 2 ) Cioè CI andammo aggirando. P. 

(3) lì\ pigliar-campo fermarsi, albergare alF aperto, anco 

quando non si tratta d’esercito, non è esempio nel Vocab. , seb- 
bene più esempi sien registrali di questa frase. P. 

(4) Questo et è ripieno , e sta in luogo di èglino, dappoiebe gli 
antichi disscr sovente egli ed ei per eglino. È. 

If)) Rimedire \. A. ^ex redimere , ricomperare, riscattare, 
ed anche b. procacciare, 0 mettere insieme ragunando. P. 
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ffìagncnamo alla citlà di Gazzera sabato dì quattordici di 
Novembre in sul vespro. Questa è quella città dove San- 
sone trasse le porle (i) della città de’gangheri, e portollc 
di lungi alla terra in collo parecchie miglia in su un 
monte, e ancora si vede quel luogo là dove egli le pose; 
e nella città era quello palagio là dove fu menato quando 
e’ fu preso il detto Saosone , quando i terrazzani l’ebbero 
preso per inganno d’una femmina a cui egli volea bene, 
ed essendo nel detto palagio abbracciò- quella colonna e 
feccia cadere,' sicché ogni gente che erano nel detto. pa- 
lagio vi morirono sotto , e anche vi morì Sansone con 
loro insieme. Questo è quel luogo laddove Sansone uc- 
cise con una mascella d’asino tante migliaia di Filistei; 
e molli altri gran fatti fece Sansone nel detto paese. Que- 
sta è assai bella città e grande , e possiede ( 2 ) bellissimi 
paesi e nobili terreni bene impomati d’ogni ragione frut- 
ti. In questo luogo, e per tutto il paese d’attorno, ha gran- 
dissimi e smisurati caldi così di verno come di state. In 
questa città di Gazzera stemmo sette dì : questa città è ap- 
punto in su i condni tra la Soria e l’Egitto, e merca (3) 
molto bene, perocché ell’é molto bene posta, ed é in pia- 
no. E queste città che si nomineranno qui appresso tutte le 
sono a conBui, e di presso (4) come voi udirete. Queste sono . 
le cinque città de’ Filistei : la prima si chiama Rama ov- 
vero Galla, la seconda Scalnn, la terza Esdolto, la quarta 
Ecron,la quinta GiaiFa. Da Gazzera a Rama ha una gior- 
nata, e da Gazzera a Scalon ha mezza giornata, da Gazr 
zera a Esdotto sì ha mezza giornata , e da Gazzera a 

(i) Il testo avea/>or/t.^. Cosi ancora disserogli antichi nel num. 
del più. P, 

(a) II verbo possedere qui pare che sia adoperato in sentimen- 
to di avere in podere , ovvero avere giurisdizione sopra di una 
cosa; ed in questo signiGcato ce ue ha esempi nel Dizionario. Ma 
se debbe intendersi in sentimento di avere è da avvertire che non 
se ne trova esempi nel Voc 9 bolario , nè a noi sovviene di averne 
veduto in altri scrittori. P. 

(3) Merca: nel cod. era marca. B. Questa correzione è àulen- 
ticala dal fatto. P. Mercare è lo stesso che mercanteggiar e. li Tasr 
so disse : Pugno per Dio, e qui non cambio 0 merco. 

(4) Di presso modo avverb. pel semplice presso non è citato 
nel Vocabolario. P. 

* 
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Ecron sì ha mezza giornata , e da Gazzera a Grafia 
ha una giornata e mezzo (i) , e latte le dette città so< 
no presso alla marina, e quale in sulla marina. Veramen- 
te questo è bellissimo paese, ed è gran peccato che sia 
posseduto da quella brutta gente. E mentre che noi stem- 
mo in Gazzera , la maggior parte del tempo stemmo in 
casa, perchè sono pochi usi di vedere de’ nostri pari, e 
fannoci di gran villanie. Or pure ci convenne un dì an- 
dare a rappresentarci aU’ammiraglio della terra. Essen- 
do nella sua presenza ci convenne inginocchiare ( 2 ) e 
baciare la terra ; poi ci convenne andare al vescovo loro. 
Costui ci vide volentieri e fecci dare bere, e diecci alcu- 
na cosa da mangiare, e così si diede un poco di tempo 
con noi. Partimmoci di Gazzera venerdì notte a’ dì di- 
ciotto di Novembre j e camminandocon grandissimo cal- 
do ; e la sera giugnemmo ad albergo a una bella villa 
che si chiama Abutigia. Questa villa possiede bellissimo 
paese (3) con grande quantità di bellissimi ulivi. Poi il 
sabato mattina (4-) ci partimmo, e giugnemmo quasi in 
sulla nona a un castello che si chiama Ebron, bellissimo 
castello e grande , e cbi dice ch’ella è città. In questa 
terra in una moschea bellissima si è una sepoltura, nella 
quale si è il corpo di Abram, e Isac, c Giacob, e le loro 
donne. E tutto quel dì ci stemmo nella detta terra andan- 
do vedendo. Questa terra è ben posta, e possiede bel pae- 


{i) Mezzo. Vocabolo che s’adopera in forza di sostanlivo e 
d’addieuivo, cd anche avverbialmente. Si noti che quando è usato 
soslantivaroenle è invariabile e non si accorda col nome femmini- 
le del quale accenna metà ; ma mezzo addiettivo dinotante la par- 
te di mezzo è variabile. Dante Pttrg. C. 29 : EH mezza notte nel 
suo mezzo mese. B. 

( 2 ) Ci convenne inginocchiare. Si osservi questo inginocchia- 
re , per inginocchiarsi. Nella nostra lingua molti verbi neutri pas- 
sivi con ph'i d’eleganza e grazia sì adoperano senza Tallìsso. B. 

(3) Questa villa possiede bellissimo paese. Soggiungendo il 
nostro autore con grande quantità di bellissimi ulivi, parmi che 
paese qui debba intendersi per terreno , terra , campi. In questo 
sentimento non sì trova registrato nel Vocabolario. B. 

(4) Mattina aggiunto senz’articolo a nome di giorno per indi- 
eare lo spazio anteriore al mezzodì non ha paragrafo nel Vocab., 
nè di ciò è esempio in tutti i passi riportali alla voce vwttina. P. 
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se, e di buoni terreni. Poi il lunedì mattina a’dì ventuno 
di Novembre ci partimmo , e la sera in sul vespro giu- 
gnemmo in Betlemme, laddove nacuue il nostro signo- 
re Gesù Cristo. Questa città è molto disfatta e per antico 
fu molto grande : ora è molto piccola , non è grande 
quanto è Prato , e le case che vi sono la maggior parte 
sono casolari (i). Ella possiede comunemente assai bel 
paese e bene olivato ( 2 ) ; è vero che il paese non è pia- 
nura, anzi è fatto come il nostro di scese e di salite. Nel 
detto paese innanzi che altri giunga in Betlemme ha uil 
condotto di acqua delle buone del mondo : questo è bel- 
lissimo lavorio perchè messo per forza , e vanne intorno 
a moltissime montagne, e in fine ne va in Gerusalem; 
che si fanno dal principio del condotto alla fine circa a 
trenta in trentacinque miglia, e sempre trovi per istrada 
questo condotto, che poche volte n’esce. Questo è grande 
refrigerio de’ viandanti che si possono rinfrescare spesso. 
Partimmoci di Betlemme a dì ventiduc di Novembre , e 
questo dì medesimo giugnemmo in sulla nona inGgrusa- 
lem, e nella detta città stemmo undici dì. Per lo iifnanzi 
faremo memoria della nobiltà de’perdoni,ma ora parlere- 
mo della nobiltà del paese ch’ella possiede. Dico che Geru- 
salem è molto ben posta, perocché da qualunque luogo tu 
vi vai ti conviene salire, e massimamente dalle tre parti. 
Dalia quarta parto non è sì grande la salita , ed è gran 
terra come Pistoia, ma bene è più calcata (3) di c.ase , e 
havvi grande quantità di gente, e nel vero ella è innan- 
zi maggiore che Pistoia che no. La detta terra è molto 
bene murata e di buone mura colle torri, e in quella par- 
te, dove bisogna, vi sono fossi mollo larghi e molto ad- 


(i) Casolare: luogo citalo a questa voce nel Vocabolario, che 
Io definisce casa scoperta, spalcala, casalone, e quest’ ultima vo- 
ce è ivi definita coirallra casolare. Ma casalone è accrescitivo di 
casale dichiarato nel medes. Vocab. villaggia, o mucciio di ca- 
se. Troveremo a pag. 60 casolare equivaleuW a casalone nel sca- 
so di mucchio di case. P: 

(a) Ulivalo, che ha ulivi, non è nel Vocabolàrio. P. 

( 3 ) Calcata : il Vocabolario alla voce calcato § spiega luogo , 
o strada p'ena di calca : qui però non ha questo significato , ma 
quello di ben provveduto, abboadevolnteatef ornilo, P. 
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denlro,e in sulle mudasi è un cassero (r) bellissimo e be- 
ne murato di pietre concie, il quale si chiama la' rocca 
di David ; bellissima cosa è a vedere e forte. Questo cas- 
sero è posto in sulle mura dalla parte di monte Sion a 
capo alla porta che viene di Betlemme. 11 corpo della cit- 
tà dentro òdi bellissime case e molto antiche, e havvi bel- 
lissime vie d’arteGci, e tengono le loro botteghe tanto 

f mutamente, ch’è un piacere. Le rughe ( 2 ) sono tutte, o 
a maggior parte coperte 0 di tetti, o in volta, e havvi 
finestre che rendono lume, sicché ogni volta che piove, 
le vie sfanno asciutte ; e havvi gran mercato di pane, e 
d’ogni ragione carne molto maggiore che di qua. La 
città di Gerusalem possiede comunemente molto bret- 
to (3) terreno, e havvi carestia di buone acque. Partim- 
moci di Gerusalem a dì due di Decembre in venerdì qua- 
si in sulla nona , e pigliammo la via per venire in verso 
Damasco. E passando molte viUate (4) e assai sterili pae- 
si per ispazio di sette dì giugnemmo venerdì a dì nove 
di Dicembre la mattina poco dopo terza io Damasco; e 
come noi entrammo in uno de’ borghi della città ci si le- 
vò una sassaiuola (5) addosso grande e grossa a moda, 
che se noi fossimo stali cani. £ non osavamo dire loro 
nè bene nè male, se non che noi ci riparavamo il me- 
glio che si poteva, e come piacque a Dio uiuno di noi ri- 
cevette impedimento (fi) alla persona, e così andando per 
la terra ricevemmo molte ingiurie. Giugnemmo in quel 


(1) Cassero: luogo citato nel Vocab. a questa voce, e a pie- 
tra. Cassero priraierameDle c Io stesso che casso , parte concava 
del corpo circondata dalle costole ; e poi vale secondo il §. I re- 
cinto di mura , o fortezza, ed anco §. II una parte della nave. — 
Concio spiegasi acconcio, assettato, lavorato. P. 

( 2 ) Buffhe, strade: luogo citato nel Vocab. alla voce rt^a. 
Conservasi ancor questa voce in alcune città di Toscana. P. 

(3) Eretto, sterile. P. 

(4) Filiate, villaggi. P. 

(5) Sassaiuola: questa voce nel Vocabolario è spiegata 6af- 
taglia fatta co'sassi , ed ba due esempi moderni : qui sembra 
usata nel senso di pioggia di sassi lanciati. P. 

(f) Impedimento ; nel Vocab. al §. spiegasi infermità •, qui 
par che yàìga ferita, danno, ec, P. ^ 
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hio^o dfpulato (i) dove tornano tulli i noslri pari ( 2 ) ; 
tulli, ola maggior parte ci dierono delle simili vivande, 
o migliori che ci furono falle nel Cairo di Babilonia ; e 
in Damasco stemmo un mese e venlidue dì. E il secondo 
di che noi vi giiignemmo, de’nostri compagni ammala- 
rono cinque , de’ quali morirono due; il primo Andrea 
di mess. Francesco [Binuccini passò di questa vita a dì 
ventinove di Decembre, il dì di san Tommaso di Contur- 
Lia (3) , il secondo Piero di Cione , chiamato Bolognino, 
che stava nel corso dc’tinturi; e mediante la grazia di Dio 
tulli gli altri guarirono : quello Piero di Cione passò di 
questa vita a dì quindici di Gennaio il dì di s. Mauro abate. 

Ora volendo (4) raccontare della nobiltà della città di 
Damasco dico ch’ella è ben grande come Firenze, innan- 
zi più che meno, contando i borghi. di fuori. La detta 
città è ben posta , e le tre parli è in piano , l’altra parie 
ne va su per una piaggia più alla che non è la costa di 
s. Minialo di Firenze ; c sopra questa piaggia sì ha mon- 
tagne altissime che sempre d’ogni tempo vi sta suso una 
neve così di stale come di verno: dicesi che per arte dia- 
bolica la vi fanno islare. Ancora si vede in su una di 
quelle montagne a capo a Damasco quasi a mezza piag- 
gia la casa dove fu fatto il primo omicidio, cioè quando 
Caino uccise Abele suo fratello. Le mura della città di 
Damasco sono bon murale e di buone pietre, c sono al- 
le bene trenta broccia con moltissime torri tonde, e può 
avere daH’uoa torre aU’allra circa a venticinque braccia, 
e poi hanno dinanzi l’antimura (5), alle bene venti brac- 


( 1 ) Diputalo, cioè destinalo t ordinato, come spiega il Vocabo- 
lario. P. 

(a) Tornano tutti i nostri pari. Tornare e tornare a stare net 
Vocabolario §. IX hanno il significalo di venire ad abitare, o an- 
dare a stare o ad abitare. 11 Vocab. del Cesari registra tornare 
per albergare , o dimorare aW albergo, con un esempio del Caval- 
ca ritti degli Aposl. P. 

(3) Co«/«riio,Canlorhery. P. 

(4) 11 lesto ha vogliendo •, nvaiiicra' antica da non adoperarsi, ft, 

(5) Antimura. Il Vocab. ha antimura per uiuk avanti all’altro, 
senza esempi : nel plurale avrà doppia usuila, caute l’isa il sempli- 
ce muro, dtceudosi muri e nutra. P. 
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eia o piò, e sopra le deite antimura le torri tonde e spes<' 
se come sono quelle delie mura madornali (i) , e hanno- 
fossi larghi bene sedici braccia o più, e sono bene mu- 
rali. Di fuori di Damasco ha di bellissimi giardini ben 
pomati d’ogni ragione frutti che tu sai divisare, e quan- 
do sono fronzuti è tanta la quantità, che’l sole non vi 
può ; e per questo gli uomini e le donne vi pigliano gran- 
dissimi piaceri. Ancora ne’ detti giardini ha grandissima 
quantità di rose, per tale che vi si fa l’anno molte migliaia 
di cogna { 2 ) d’acqua rosa, ed è della buona del mondo : e 
verameote egli è un gran piacere a vedere quella pianu- 
ra con quelli bellissimi giardini. Nella città dentro sì ha 
un bellissimo cassero (3) lavorato con belle pietre, altis- 
sime torri e altissime mura , e havvi grandissimi fossi 
con acqua corsìa (4). Il circuito è grande, e dentro dal 
detto cassero sì ha cinquecento case: per certo egli è 
una bella cosa a vedere e forte. Ora volendo raccontare 
della nobiltà della mercatanzia di Damasco, questa cosa 
è incredibile a chi non l’avesse con l’occhio veduta, tan- 
to è la grandissima quantità di mercatanti e d’artefici, 
che è per tutta la città, e dentro e di fuori. Ne’ borghi 
non ha una spanna (5) di terreno che non vi sia la bot- 
tega. E quivi trovi tutte quelle generazioni di cose che 
tu sai addimandare 0 divisare: delle più belle cose del 
mondo vi si trovano, e de’più nobili e ricchi lavorii, per 
tale che andando veggendo per la terra, sono tanti li 
ricchi e nobili e delicati lavorii degni ragione, che se 
tu avessi i denari nell’osso della gamba , senza fallo te 
la romperesti per comprare di nudle cose (6) , perocché 
tu non sapresti immaginare colla mente quella ragione 

(i) Madornali: granài, priucipali. P. 

(а) Cagna', luogo citato alla voce cagno, che dal Vocab. è spie- 
gata : Misura di vino contenente dieci barili. Questa misura non 
è più io uso in Toscana, ma ci valghiarao della voce solo per indi- 
care alcuni fiaschi valutati nella divisione del vino. P. 

(3) Cassero , castello. P. 

(4) Corsia. Corsia addiet. non è nel Dizionario, ma si corsù- 
vo ; evvi però corsia suslantivo. P. 

(5) Spanna’, cioè la lunghezza della mano aperta , e distesa 
dalla estremità dei dito mignolo a quella del grosso. P. 

(б) Nota arguto • vivace pensiero. S. 
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cosa che quivi non si trovi, e sia fatta come si vaole. 
Quivi si fauno grande quantità di drappi di seta d’ogni 
ragione e colore, e più belli e de’ migliori del mondo. 
Àncora vi si fanno grandissima quantità di boccaccini 
de’più belli del mondo, per tale che chi vedesse di quelli 
più fini, ed e’non fosse un perfetto conoscitore, credereb- 
be che fossero di seta, tanto sono finissimi e lustranti e 
dillcati e belli. Àncora vi si fa grande quantità di baciai 
e mescirobe d’ottone, e propriamente paiono d’oro, e poi 
ne’detli baciai e mescirobe vi si fanno figure e foglia- 
mi (i) e altri lavorii sottili in argento, ch’è una bellissi- 
ma cosa a vedere. E così di tutti i mestieri vi sono perfet- 
tissimi e grandi maestri ; e veramente l’ordine ch’eglino 
hanno tra loro è una bella e nobile cosa, però che se’l 
padre sarà orafo ( 2 ), i figliuoli non possono giammai fa- 
re altro mestiere che questo, e così vanno di discendente 
in discendente, sicché per forza conviene che siedo per- 
fetti maestri de’ loro mestieri. Àppresso le loro botteghe 
sono tanto bene ordinate , e tengonle tanto nettamente 
e pulite, ch’egli è un gran diletto a vedere, e tutte sono 
piene di mercatanzia, e calcate ; e quanto più ne vendo- 
no, incontanente sono rifornite, perocché eglino hanno 
magazzini , e le loro case dov’ eglino abitano piene di 
mercatanzie. Veramente che a volere raccontare della 
moltitudine della mercatanzia ch’é in Damasco sarebbe 
una grande confusione a cbi avesse a scrivere, ed ezian- 
dio sarebbe molto maggiore a chi non vedesse coll’ oc- 
chio. E volendo ancora fare menzione quanti sono i lo- 
ro mestieri e di quante ragioni cose, sarebbe troppo lun- 
go a narrare. Dicesi pe’ cristiani che vi sono usi, che 
veramente tutta cristianità per un anno si potrebbe for- 
nire di mercatanzia in Damasco. Or pensate che nobile 
cosa debbe essere oggimai questa a vedere coll’occhio : 
lingua non potrebbe dire , né cuore pensare (3). Nella 


(1) Fogliami: dì fogliame §. per lavoro a foglie non è esempio 
antico nella Crusca. — Manca pur l’ esempio aulico a mesàròòa 
che è qui poco innanzi. P. 

( 2 ) Orafo, oreGce. P. 

(3) Nè cuore pensare. Ctfore per animo , mente , è registrato 
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della ferra abitano grandissima gnantità di gente, per 
tale che le strade e le vie di Damasco sempre ranno cal- 
cate di gente come quando si corre il palio di s. Giovan- 
ni di Firenze, o più se più si potesse dire. E l’anno di 
stale (i) quando sono le frutte fresche le tengono per li 
panieri, e sopra le dette fruite mettono neve biancnissi- 
nia, sicché le frutte stanno si fresche, ch’egli è una soave 
cosa a mangiare. Appresso faremo menzione del bell’or- 
dine ch’eglino hanno di far -guardare di notte le vie dei 
mercatanti e degli artefici. Dico che quasi la maggior 
parte delle vie di Damasco sono coperte o di tetto o io 
volta, avendovi cateratte (2) che rendono lume assai 
quanto fa di bisogno, e quando viene la sera, in ogni 
via s’accendono molle lampone df vetro, ed ha dall’una 
lampana all’altra dodici braccia , e così vi si vede lume 
di notte come il dì, tant’è la quantità delle lampanc che 
v’ardono. Dicesi che vi s’accendono ogni sera per tutte 
le vie più di trenta mila lampane, e in ogni via stanno 
lo guardie che guardano la mercatanzia, e non osa niu- 
no andare di notte attorno senza lume in mano ; e chi 
fosse trovato senza lume sarebbe preso e menato all’am- 
miraglio, e pagherebbe la pena usata. E per questo mo- 
do giammai non si trova fatto danno ninno. Ninno cri- 
stiano non può andare di notte col lume o senza lume , 
e se fosse trovato sarebbe duramente battuto. Ancora fa- 
remo menzione che avendo rispetto alla gran gente che 
abitano nella delta terra, dico che d’ogni tempo hanne 
migliore mercato di pane, e d’ogni ragione carne , e mi- 
gliori cose , salvocliè di vino , perchè i saracini non 
beono vino perchè vietato dalla loro legge: di questo 


nel Vocab. §. II. Questo modo ò bellissimo, c meriterebbe di essere 
notato nella Crusca. P. 

(ì) Jnno di state. Ahno^ oltre alle altre sue signiGcazioni, va- 
le anche a/a^tone, come in qucsloluogo. Cosi il Boccaccio, G. 5 ,. 
N. 49, disse: Monna Giovanna, come usanza è delle nostre don- 
ne , l’anno di state ec. se ne andava in contado ad una sua pos- 
sessione. B. 

(2) Cateratte: nel Vocab. questa voce al sign. §. Ili è spiegala 
buca nè palchi per lo più per uso delle colombaie eoa un solo 
CB. del Boccaccio; qui sembra adoperata per abbaino. P. 


Dgilized by Google 



AL MONTE SINàI 43 

T’ha grandissima carestia. Berebbene uno che fosse co- 
niunalc bevitore per fiorini quaranta d'oro Tanno o più. 
Ancora v’ha grande carestia di legna da fuoco , che co- 
sta la nostra libbra danari dieci di nostra moneta, peroc- 
ché ogni cosa vendono a peso , sicché per questa cagio- 
ne costa più le legne che la carne (i). E per questa ca- 
restia di legne non vi si cuoce per li cittadini in casa, 
anzi v’ha quantità grande di cuochi netti come ermelli- 
no, e di ciò che tu vuoi colto tu puoi avere netto e buono. 

I casamenti di Damasco quasi tulli sono interriati ( 2 ) 
di fuori, ma dentro sono veramente bellissimi e nobili, e 
quasi la maggior parte hanno una corte in mezzo del- 
1 abituro e nel mezzo della corte una fontana d’acqua vi- 
va (3). £ della nobiltà di questa città non si potrebbe 
tanto scrivere a pieno quanto egli é: vi é più, E come 
per addietro (4) abbiamo detto, noi giugnemrao in Da- 
masco venerdì mattina a dì due di Decembre , e slem- 
movi fino a dì ventotto di Gennaio ; poi domenica mat- 
tina a dì ventinove di Gennaio ci partimmo di Damasco, 
e tenemmo verso Barati, e quando fummo quasi a mez- 
za via tra Baruli e Damasco trovammo un bellissimo pia- 
no tra due montagne , il quale é per larghezza da dodi- 
ci miglia, e per lunghezza quattro giornale e più, e chia- 
masi il piano di Noè, bellissima pianura e di buoni e di 
perfetti terreni, e bene pomata. Questo é quel luogo do- 
ve Noè fece l’arca a tempo del diluvio, e ancora nel det- 
to piano sì ha un bel castello, il quale si chiama Noè, e 
nel detto castello in una sepoltura si dice, ch’è seppelli- 
to Noè e la donna sua e certi suoi figliuoli. A capo a 


( I ) Costa più le legne che la carne ; qui per idiotismo ha con- 
cordato il verbo piuttosto col secondo soggetto , come dicono, che 
col primo. P. 

( 2 ) Interriati-. luogo citalo nel Vocab, alla voce interrato, e 
internato , che si sjiiega coperto di terra; nel §. poi si dice che 
applicato ad uomo vale impallidito e squallido. P. 

(3) adequa viva: nel Vocab, alla voce acqua è registrato acqua 
morta, non già acqua viva; masi trova alla voce vino §. XV 
con un solo és. del Bocc. P. 

(4) Il lesto a adrieto, voce antica ; il Cesari l’ha registrala eoa 
vari esempi nel suo Vocabolario. B. 
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questo piano di No& in verso la marina A v"ha una rHoa* 
tagna che si chiama monte di becco, dalla quale escouo 
due fonti d’acqua, l’una si chiama Gior e l’altra si chia- 
ma Dano. Da questo è derivato il nome del Some Gior- 
dano , perocché l’acqua ch’esce delle dette fonti mette 
nel Oume Giordano (i). Passammo il detto piano, e co^ 
minciammo a salire altissime montagne e di male vie (2), 
e brevemente noi giugnemmo a Baruti mercoledì passata 
terza, a dì primo di Febbraio,. 

Dico che la città di Baruti, al tempo ch’ella fu de’ cri- 
stiani, fu bellissima terra e grande con belli e grandissi- 
mi casamenti, tutti murati di pietre vive e bene scarpel- 
late ( 3 ); di die quando i saraci ni la tolsero a’ cristiani 
ogni cosa disfecero, sicché al dì d’oggi si può dire esser 
Baruti un casolare ( 4 ); e quando 1 saracini avessero 
guerra co’ cristiani incontanente l’abbandonerebbero e 
andrebbero a Damasco. Nella verità ( 5 ) a Baruti è gran 
dovizia d’ogni cosa, e gran derrata di pane e di vino (6), 
ch’èdel migliore del mondo, e avresti il barile del vino 
trebbiano del migliore del mondo per soldi venti di nostra 
moneta. La libbra de’ muggini marini e altro pesce di 
mare costerebbero soldi due di nostra moneta 0 meno ; 
carne d’ogni ragione grandissimo mercato ; e così v’ ha 
buono vivere di ciò che fa bisogno (7) al corpo dell’ uo- 
mo. La terra non è murata , e non ha fossi. È vero che 


(i) Mette nel fiume Giordano. Il verbo »ne//cre, olire agli al- 
tri suoi sigai Gcati ha quello di sboccare., come in questo luogo, 
quando parlasi di fiumi , fossi e cose simili. Il Villani disse cap. I, 
lib. io: Per la giunta di più Jium, che di sotto a^Firenze metto- 
no in Arno. B. 

(а) Male vie : si registri questo modo a malo e a via. P. 

(3) Scarpellate: nel Vocab. alla voce scarpellare è un sol» 
es. del Borg. e manca scarpellato. P. 

(4) Casolare qui vale Casalone. Vedi la nota 1 a pag. 5o. 

(5) Nella verità: s’aggiunga questo modo avverbiale agli al- 
tri in verità, di verità, per verità. P. 

( б ) E gran derrata di pane e di vino. In questo luogo derrata 
parali che si debba iaieawre cop fa, abbondanza, ed in quest» sen- 
timento non è registrato nel Vocabolario. B, 

( 7 ) Fa bisogno. S'aggiunga questo esempio alla frase biso- 
gno, ebe ne manca. P. 
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^'hanno fatto UQ cassero in sulla marina, e sta molto bene 
ed è ben forte. E la cagione perchè la terra non è mu- 
rala si è, che dicono cbe s’ella reoisse alle mani (i) de’ 
cristiani, non vogliono cbe vi si possano rannidiare (2), 
e per questa cagione non rafforzano. Baruti possiede de’ 
bellissimi terreni , e bavvi grandissima quantità d’ulivi, 
e grandissima derrata di legno. Una soma di cammello 
ti costerà fior, cinque di nostra moneta, che se ne fareb- 
bero due grossissime some d’asino, e così v’ha buona c 
grande derrata d’ogni cosa. 

Partimmoci di Baruti mercoledì a vespro a dì diece di 
Aprile, e montammo in sulla cocca ^3) di ser Niccolò Ric- 
cio veneziano, e quivi stemmo fermi tutto quel dì e l’al- 
tro ; poi il terzo dì la mattina di buon’ora, a dì dodici di 
Aprile, nel nome di Dio facemmo vela per venire verso 
Yinegia,c breve (4) tutto quel dì e parte dell’altro andammo 
bene a vela (5) e con buon tempo. Poi si volse (6) tempo 
contrario, e menocci in alto mare,e in breve questo vento ci 
bastò contro tosino a dì venticinque d’Aprile, e in questo 
tempo stemmo perduti (7) in mare avendo perduta la ter- 
ra ai veduta (8), e non v’avea m’uno nè il padrone, nè il 
nocchiere , nè altri marinai cbe sapessero in che luogo 


(1) Venisse alle mani: luogo citato del Yocab. al modo venire 
alle mani, cioè venire in potere. P. 

(2) Rannidiare: manca questo verbo al Vocabolario ; ha però 
annidare,eannidiare,&\ cui §. dassi una spiegazione che può con- 
venire ancora a rantùdiare, cioè eleggersi luogo per abitare, po- 
sarsi, e fermar sua stanza. P. 

(3) Cocca : luogo citato nel Yocab. a questa voce §. II per sor- 
ta di nave. P. 

(4) E breve, avv. per brevemente, in breve. P. 

(5) Andammo bene a vela. Andare a vela per navigare col 
vento senz aiuto di remi è nel Yocab. al suo posto, ed alla voce 
Vela §. Ili con un solo es. del Bocc. P. 

(6) Poi si Volse tempo ec. Nel Yocab. c volgere %. 5 per ma- 
tare, volgere, ma non n. p. come in questo esempio. P. 

(7) Stemmo perduti. Star perduto per esser perduto , smarri- 
to non è registrato nel Yoc. benché vi si trovi star provveduto , 0 
provvisto. P. 

(8) Avendo perduto la terra di veduta : nel Dizion. è perder di 
vista; aggiungasi e di veduta con questo esempio. P. 
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noi ci fossimo. E come piacque a Dio a dì renticiaque 
d’Aprile il dì di s. Marco scorgemmo terra, e trovammo- 
ci molto di presso in Barberia, c se la forluna vi ci aves- 
se menati, altro che Iddio non ci campava, che noi non 
fossimo stali schiavi : lodato ne sia Iddio che ci campò 
di tanto pericolo. Poi ritornammo nella nostra via navi- 
gando per alto mare, e brevemente noi giugnemmo per 
la grazia di Dio nella città di Yinegia a dì ventuno di 
Maggio. Questa cocca in su che noi eravamo (i) dal pri- 
mo dì insino al dì che noi giugnemmo a Yinegia faceva 
tra dì e notte bene cento botti d’acqua ( 2 ), cbè sempre 
di tre ore in tre orc(3)si cambiavano sette uomini,! qua- 
li non facevano mai dì e notte altro che vuotare, sicché 
noi fummo a gfan pericolo , ma lode e grazie n’abbia 
Iddio, e la sua ncneuetta madre Ycrgine Maria, e la bea- 
ta santa Caterina, e tutta la santa corte di paradiso che 
ci dierono grazia che noi giugnemmo à salvamento.' 
Amen. 

Qui appiedo e innanzi faremo menzione di tutte le san- 
te reliquie (4.) che troveremo nel pellegrinaggio della terra 

(1) In su che noi eravamo, cioè in sulla quale eravamo. Il che 
sei sentimento del relativo il quale e la quale ec. spesso si è ado- 
perato da’buoni scrittori, come in questo luogo, senza il segno del 
caso. Il Petrarca disse Son. 264: Anima bella da quel nodo' sciol- 
ta, Che più bel mai non seppe ordir natura. Si avverta che quan- 
do riferisce perso'ie, spezialmente scrivendo in prosa, si suole ado- 
perare solo nel Nom. e neU’Acc. Vedi il nostro Trattato delle 
particelle. B. 

(2) Faceva . acqua ec. SJ dicedi nave, nella qua- 

le per qualche apertura entri Tacqua. E questo modo registrato 
nel Vocah. alla voce acqua §. XXV con un solo esempio di G. 
Vili, ma persimilit.,e cosi all’articolo fare acqua. P. 

( 3 ) Che sempre di tre ore in tre ore. 11 che in questo luogo sta 
in cambio di perciocché, per la qual cosa. Si avverta anche a 
quel tutta la santa corte di paradiso , chè per proprietà di nostra 
lingua il vocabolo /jaraA'so si trova sempre adoperato col solo se- 
gno del caso e senza l’articolo. E cosi il ISoccaccio disse G. I, N. I: 
E voi maladetli da Dio per ogni fuscello di paglia che vi si vol- 
ge fra piedi beslemmi’ale Iddio e la Madre e tutta la corte di par 
radiso. B. 

( 4 ) Il testo ha orlique, maniera antica , 0 storpiatura del copia- 
tore. B, 
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santa d’oltre mare, cioè Gerusalem, e dove sarà la croce 
segnala ivi è perdono, colpa e pena (i) , essendo la per- 
sona confessa e pentita de’suoi peccali, e negli altri luo- 
ghi dove non è segnato la croce si è di perdono ovvero 
indulgenza sette anni, e sette quarantene, e quaranta di. 

In prima come tu entri nella città di Gerusalem si è 
di perdono, colpa e pena Nell’entrata delia chiesa 
del santo Sepolcro si è la perdonanza , colpa e pena 
Ancora nella chiesa del santo Sepolcro si è la pietra do- 
ve Cristo fu posalo, e unto coll’unguento prezioso , e in- 
volto nel panno olentissimo ( 2 ) , e questo fu neU’òra del 
Vespro Appresso dov’è il sepolcro del nostro Signore 
Cristo Gesù •ì'. Il sacro luogo di Monte Calvario dove 
Cristo fu crociGsso e morto per noi, e fu in ora sesta 
Appresso il luogo che si chiama Golgota si è la cappella 
di santo Gregorio, e nel detto luogo fu ritrovalo il capo 
d’Adamo. Appresso al Monte Calvario, è la colonna sopra 
la quale Cristo fu coronato di spine , e sputatogli nella 
faccia, e datogli le guanciate, con molto vitupero afflitto. 
Appresso dove la santa Croce di Cristo fu ritrovata, e i 
chiodi (3) e le due Croci de’ ladroni Appresso si è la 
cappella di s. Lena madre di Costantino imperatore. Ap- 
presso si vede una cappella dove gittarono la sorte (4) so- 
pra il vestimento di Cristo. Appresso sì è il luogo dove 
Cristo Gesù stette in carcere. Appresso'sì è il luogo do- 
ve Cristo apparve a santa Maria Maddalena il dì della 
sua resurrezione in vece (5) d’ortolano. Appresso sì è la 

( 1 ) Colpa e pena; cioè perdonanza di colpa, e pena. IVelie let- 
tere di santi, e beati fiorentini ( Bisc. pag. 60 ) si legge:- Or non 
si tienegli, che andare a s. Francesco sia colpa, e pena? Dove il 
Biscioni annoia: cioè perdonanza di colpa, e di pena; maniera 
di dire venula forse dall’inlerrogazione che fa la genio a chi torna 
da’sanluarii domandando qual perdono vi sia; e che n’abbiano que- 
sta breve risposta: colpa e pena, senz’altro. P. 

( 2 ) tl testo ha oglientissimo , maniera antica da non adope- 
rarsi. B. 

(3) Il testo ha chiavelli, voce antica da non adoperarsi. B. 

(4) Gittarono la sorte. Gitlare la sorte o mettere alla sorte 
vagliono, come dilfinisceil Yocab. , rimettere che che sia all’ar- 
bitrio della sorte. B. 

(3) In vece qui sta pertìi sembianza. Vit. S. Gio, Bat. lo vi- 


by f'oogli: 



4S VIAGGIO 

cappella di sanla Maria , nella quale è la colonna dove 
Cristo fu battuto. Appresso sì è una cappella edìGcata 
ad onore di santa Maria Maddalena. Appresso sì è il 
luogo dove la Vergine Maria e s. Giovanni Vangelista 
stavano nel tempo della passione di Cristo. E nella det< 
ta chiesa del santo Sepolcro sono tutte le sopraddette 
cose. Appresso fuori della chiesa del santo Sepolcro ia 
sulla piazza sono quattro cappelle : la prima sì è quella 
della vergine Maria e di san Giovanni Vangelista, la se- 
conda è di santo Michele Arcangiolo, la terza è di saa 
Giovanni Battista, la quarta è di santa Maria Maddalena. 
Appresso dinanzi alla chiesa in sulla piazza di santo Se- 
polcro sì è il luogo dove Cristo molto affaticato si ripo- 
sò colla croce, e quello Simone gliela (i) aiutò portare 
Appresso dentro della terra sì è la cappella dove la ver- 
gine Maria andava alla scuola. Appresso sì è il luogo ( 2 ) 
che si chiama Litostrolos, sopra il qual luogo sedette tri- 
bunalmenfe Pilato (3), quando giudicò Cristo a morte (4). 
Appresso sì è la casa di Pilato dove Cristo fu legato e di 
spine* coronato, e sì aspramente tormentato. Appresso si 
è la casa d’Anna, ch’era suocero di Caifas, nel qual luo- 
go il servo diede la gotata a Cristo dicendo : sì che tu 
rispondi al Pontefice? Appresso sì è la casa d’Erode do- 
ve Cristo fu menato, e di vestimenta bianche fu vestito. 


Jt co'miei occAi discendere sopra di lui lo Spirito Santo in ceca 
di colomba. B. 

(i) It testo ha gliele aiutò portare. I Grammatici avvertono 
che gliele dagli antichi è adoperato nel terzo e nel quarto caso or 
del sing. ed or del plur. , si nel maschile e si nel femminile, ma 
che ora non è da adoperarsi. B. 

(a) Appressasi è il luogo. Questo «t è unaparticella riempitiva 
la quale alcuna volta aggiugne forza, talora vale ancora, e soven- 
te pare oziosa. Nelle vite dei SS. Padri leggiamo: E incitato dal- 
Favariiiia il suo cognato volendo avere tutte le sue ricchezze, 
si diede vista di volerlo accusare. T. I, P. 4,ediz. del Manui..ff. 

(3) Sedette tribunalmente Pilato. Questo \ribunalmente è un 
avverbio, il quale vai quello che dicevano i Latini prò tribunali, 
e deesi intendere sedere da giudice, sedere in atto di.giudicare. B. 

(4) Giudicare a morte o alla morte, vaie condannare a mor- 
te. Questo esempio potrebbesi aggiugnere al Vocabolario, nel qua- 
le ce n’ha un solo tolto da Ser Gio. Fiorentino. B, 
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e di molle cose domandato, e niente ris^se, di che Ero- 
de lo rimandò a Filato. Appresso si ha la casa di Gaifas 
ch’era principe e sacerdote , nel qual luogo a Cristo fu 
disfatta (i) la faccia e sputata , e tutta la notte istraziato; 
Appresso sì è la casa di Simone fariseo , dove dimise ( 2 ) 
a santa Maria Maddalena tutti i suoi peccati (3ì : la tua 
fede t’ha fatta salva; vai in pace. Appresso sì e la casa 
di s. Anna madre della vergine Maria , nel quale luogo 
nacque la vergine Maria. Appresso sì è il luogo della 
prol^tica pescina, dove Cristo sanò l’ infermo stato tren- 
totto anni. Appresso sì è la porta aurea, per la quale 
Cristo entrò nella città di Gerusalem , e in sull’asino (4) • 
andando innanzi a lui molta gente colla palma ecoU’uli- 
vo in mano lodando e benedicendo il nome di Dio, ed’al- 
lora in qua la delta porta giammai non si aprì. Appresso 
nella detta città sì è il tempio , nel quale la vergine Ma- 
ria appresentò (5) il suo Bgliuolo benedetto a santo Si- 
meone, ed egli lo ricevette nelle sue braccia, dicendo: 
Nunc dimiiiis servum tuum Domine secundum ver- 
bumiuum in pace: quanta grazia ebbe questo buono 
uomoi Appresso in torrente Cedron sì è il proprio luogo 
dove santo Stefano fu lapidato. Appresso si è il proprio 
luogo dove stette il legno della croce di Cristo nel luogo 
Cedron Appresso giuso nel mezzo della valle di Geru- 
salem sì è una divota e bella chiesa , la quale è in volta, 
e quando l’ uomo entra nella della chiesa , comincia a 
scendere giù per una scala di pietre bellissime per la 
quale si scende trentotto, ovvero quaranta scaglioni ; poi 
là giuso è il sepolcro della Donna nostra vergine Maria, 
e in su questo sepolcro udimmo due volle messa per la 
grazia di Dio. E anche in su il sepolcro di nostro signo- 
re Gesù Cristo udimmo due volle la messa E nella detta 
valle sarà il generale giudicio. Appresso sì è la spelon- 
ca ovvero grotta, dove il nostro Signore Gesù Cristo oran- 


(1) Il lesto ha sfatta ch’è voce antica, e non deesi adoperare. B. 

( 2 ) Il testo ha dimesse , terminazione antica del verbo dimette' 
re , il quale principalmente simiGca perdonare. B, 

(3) Qui si sottintende dicendo. 1^. 

(4) E in stjdt asino : quasi voglia dire , e con quale umiltà. 

(5) Jppresenlò, pel semplice presentò, P. 
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do al Padre celeslialc sodò dal capo al piede gocciole di 
sangue e d’acqua insino in terra, per lo timore della mor- 
te^. Appresso SI è un poco più susol’orto Getsemani, nel 

2 ual Cristo fu preso e legato dai Giudei , e baciato da 
iuda falso traditore. ^Appresso un poco da parte sì è un 
luogo dove san Pietro tagliò Poreccnie a quel servo, yeg- 
gcndo preso U suo dolce maestro Cristo. Appresso più 
suso quasi in sulla sommità di monte Oliveto, sì è nnluo* 
go dove la vergine Maria andandone in cielo lasciò la 
sua cintura a San Tommaso apostolo. Appresso sì è il luo* 
go dove Cristo vide la città di Gerusalera j e pianse sopra 
lei , c disse : se tu città sapessi , o conoscessi, tu piange* 
resti. Appresso poco più suso sì è il luogo chiamato Ga- 
lilea , dove Cristo apparve 4’ Discepoli suoi dopo la re- 
surrezione sua. Ancora sì è il luogo dove gli Apostoli 
dormirono quando Cristo adorava al padre (i) e disse: 
solo un’ora non potete vegghiar meco? Poi suso in cima 
del monte sì è il luogo dove i Giudei menarono Cristo per 
gittarlogiù per lo monte, il quale spari tra loro. Appresso 
nella sommità di monte Oliveto sì è una cappella^ nella 
quale era Cristo coi suoi Discepoli. Di questo luogo nella 
loro presenza n’andò in cielo, e lasciò la forma del suo 
santissimo piede Appresso in sul monte Olivetosì h il 
Sepolcro di santo Pelagio. Appresso sì è il luogo chiama- 
to Deffage , dove Cristo disse a’ Discepoli suoi : andate in 
castello, e troverete un asino legato : e andarono e fece- 
ro quello che Cristo disse loro * 5 '. Appresso è il luogo do- 
ve gli Apostoli fecero il cfedo in Deo. Appresso sì è il 
luogo dove Cristo insegnò orare agli Apostoli (2), dicen- 
do loro e insegnando loro pater nosier. Appresso sì è 
il luogo dove Cristo apparve a s. Jacopo apostolo mino- 
re, e disse : sta su , fratello mio Jacopo , e mangia , chè 


(1) Adorava al padre ec. Nel Vocab. è adorare § per orare} 
ma noQ nel terzo caso come in questo luogo. P. 

( 2 ) Dove Cristo insegnò orare agli Apostoli. Sovente m’incon- 
trò di trovare i verbi insegnare, cominciare , ed aiutare coll’ in- 
finito senza segnacaso. A gttisa di maestro che insegni leggere e 
compitare (C fanciulli. Gasa Gal. 119 . E incominciò andare mol- 
to vilmente vestito. Vita del Colomb. C. 4- Aiutando acconciare 
il letto e la camera del S. Padre, id. C. 38. B, 
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e^li è risuscitato il figliuolo dell’uomo : e benedisse Id- 
dio il pane, e diedelo a santo Jacopo giusto Appres- 
so sì è la fonte dove la nostra Donna vergine Maria la- 
vava i pannicelli del suo figliuolo Cristo. Appresso po- 
co più là sì è la natatoria (i) Siloe, dove il cieco nato 
fu alluminato quando Cristo disse a lui : va e lavati a 
natatoria Siloe : partissi incontanente e ubbidì Cristo , e 
fu libero, e vide, .^presso poco più là sì è il luogo dove 
i Giudei segarono Isaia profeta colla sega del legno ( 2 ). 
Appresso sì è il campo Aceldamache , il quale fu com- 
perato di quelli trenta danari , de’ quali fu venduto Cri- 
sto Gesù i3). Appresso sì è il luogo aove Cristo orava co- 
gli apostoli ediscepoli suoi. Appresso al luogo Sion sì è il 
luogo chiamato Gallicanlus, ove san Piero fece penitenza 
delle tre negazioni, che fece contro a Cristo. Appresso sì è 
il luogo dove i Giudei vollero torre il corpo della vergi- 
ne Maria di mano agli apostoli, quando io portavano a 
seppellire nella valle di Giosafat, e incontanente si sec- 
carono (4) loro le braccia e le mani. Appresso innanzi 
che l’uomo entri nella piazza di monte Sionne sì è la 
chiesa di s. Salvadore , e nella detta chiesa è la lapida 
che gli angeli rivolsero del monumento di Cristo alle 
tre Marie, ed evvi la carcere dove Cristo fu battuto , ed 
evvi una colonna dove Cristo fu flagellato in casa di Gai- 
fas. Ora giugnemmo nella piazza di monte Sion. Ap- 
presso sì è il luogo dove s. Giovanni Vangelista celebrò 

(i) Natatoria. V. L. e significa bagno. Frane. Sacch. Disse 
ohe s'andasse a lavare alla natatoria di Siloe. B. 

( 9 ) Segarono Isaia profeta colla sega del legno. Gli antiebi 
quando davano l’articolo ad un nome, usavano darlo ancora al 
gen. da lui dipendente e che àccenuava la materia intrinseca di 
lui. Onde il Boccaccio disse: Ilmortajo della pietra , la corona 
delCalloro, e tra qiie’del 5oo il Dav. (Àn. Lib. 1 , post. 4 q) Man- 
giaron foglie della loro grillando àelì'alloro. Non pertanto oggi 
non sarebbe da dire in tal modo. B. 

(3) Fa comperato di quelli trenta danari, de' quali fu vendu- 
to Cristo Gesù. Di per con o per, relativo a prezzo, io troviamo 
adoperato dal Boccaccia in Landolfo Riififolo: Comperò un gran- 
dissimo legno, e quello tutto di suoi danari caricò di varie mer- 
catanzie. B. 

(4) Seccarono; nel Dizion.non è registralo in senso iniransilivo 
^QT perdere il movimento, CIÒ chcimoietnid'icoiìoparalizzarsi.P. 
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la messa alla Donna nostra vergine Maria innanzi ch’el- 
la morisse. Appresso sì & il luogo dove la preziosissima 
madre del nostro signore Gesù Cristo nella presenza di 
tutti gli Apostoli passò di questo secolo Appresso sì è 
il luogo dove s. Mattia fu eletto dagli apostoli per Ispi- 
rilo Santo in cambio di Giuda. Appresso sì è il luogo do- 
ve la beata vergine Maria stava da poiché il suo Ggliuo* 

10 Gesù n’andò in cielo. Appresso sì è il luogo dove Cri- 
sto Gesù stette a sedere quand’egli predicava , ed evvi il 
luogo dove la vergine Maria sedeva ascoltando le predi- 
che del suo Figliuolo, ed evvi il sepolcro di David e*di 
Salomone. Appresso sì v’è dove (i) santo Stefano fu sep- 
pellito quando fu lapidato. Appresso sì v’ è una lapida 
la quale gli angeli di Paradiso la levarono da monte Si- 
nai, e portaronla in Gerusalem a monte Sion: e dicesi 
che la vergine Maria ebbe voglia di vederla. Appresso 
sì c dentro alla chiesa di monte Sion il luogo dove Cristo 
bencdcllo lavò i piedi a’ discepoli suoi . Appresso sì v’ò 

11 luogo, dove il nostro signore Gesù Cristo fece l’ullima 
cena co’ discepoli suoi >B. Appresso sì è il luogo dove si 
scaldò l’acqua per lavare i piedi a’discepoli , e ivi lu arrostito 
Pagnello. Appresso sì v’ è una divotissima cappella (2), 
nel quale luogo Cristo apparve a san Tommaso , e agli 
altri apostoli quando fu risuscitato. E nel detto luogo 
san Tommaso mise le mani c’I dito nel costato di Cristo. 
Appresso sì è suso allo nella tribuna dove lo Spirito San- 
to discese sopra gli Apostoli il dì della santa Pentecoste, 
e incontanente furono pieni dello Spirilo Santo , e sep- 
pero parlared’ogni linguaggio per virtù dello Spirito San- 
to >B. Appresso fuori della piazza di monte Sion sì c il 
luogo dove santo Jacopo maggiore fu dicollato Ap- 
presso si v e il luogo dove Cristo apparve alle tre Marie. 
Appresso sì è il luogo dove maladisse il Geo. Ora torna 
e vaitene in Beffage ove Cristo salì in sull’asino il di dei- 


fi) Appreso si v’è dove. Qui il dove per ellissi sla iu vece di 
il luogo dove, B. 

(a) Sì v'é una divotissima cappella. Divoto si dice ancora 3ci 
luoghi o d’altre cose clic spirano devozione. Cosi il Vocabolario, 
ma non nc porta alcun esempio : sicché qijeslo potrebbe essere il 
caso, B, 
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Ja Domenica d’ulivo (i). Appresso vattene nel castello di 
Bctiania , dove Cristo risuscitò Lazzaro , o ancora v’è la 
detta sepoltura, ed ò divota e bella Appresso al ca- 
stello dove fu seppellito Lazzaro quasi a mezzo miglio sì 
è l’abitazione di santa Maria Maddalena : ora sono i pa- 
lagi disfatti. Appresso sì è l’abitazione dove stava santa 
Marta: ora sono case disfatte/ Appresso al castello di 
Bettania sì è il luogo dove santa Marta , e santa Maria 
Maddalena si fecero incontro a Cristo dicendo : se fosse 
stato qui, il fratello nostro non sarebbe morto: eandon- 
ne insieme insino al castello dov’era seppellito Lazza- 
ro >^. Appresso in Bettania è il castello dove santa Mar- 
ta ricevette Cristo in casa , e quivi si fece la cena. Ap-' 
presso sì è la lapida sopra la quale Cristo si riposò. Ora 
torna e vattene inverso Giordano. Appresso trovi il luo- 
go dove il cieco chiamò e disse { 2 ) : miserere meì, fi- 
gliuolo di David. Appresso sì è il luogo della quaranti- 
na (3ì, dove Cristo digiunò quaranta dìe quaranta not- 
ti , ea è molto altissimo e divotissirao luogo (4) Ap- 

F vesso sì è il luogo io Gerico , dove Zaccheo salì io sul- 
nlbero sicomoro (5) per vedere la preziosissima faccia 
di Cristo, e diede mangiare a Cristo (6). Appresso al fiu- 
ti) Udì della Domenica d'ulivo, cioè il dì della Domenica del- 
le Palme. Similmente presso il Villani leggiamo: Nel detto anno 
il di domenica d’ulivo. B. 

( 2 ) Il cieco chiamò edisse. C^taffiareinquestoIuogOTale«c/a- 
mare, gridare. 11 Lamberti ha aggiuntoal Vocabolario questidue 
esempi tolti dalle Vite de' SS. PP. Costoro dissono: chi se’ tu ? 
E S, Giovanni disse , ch'era una voce che chiamava nel diserto : 
Apparecchiate la via del Signore. Vit. S. G. B. 22 !). Levò le 
mani e gli occhi al cielo, giacendo in terra, e chiamò e disse al 
Signore. Vit. S. Onofr. i4S. B. 

(3) Della quarantina. Quarantina vale serie di quaranta cose, 
e qui deesi iutendere serie di quaranta giorni di digiuno. -27. 

(JC)Edèmolto altissimo e divotissimo luogo, Molto qualche volta 
fu congiunto col superlativo, e nelle novelleaiiliclie leggiaino; 2 \W- 
cisoj'u molto hellissimo. N. 43. L’imperatore Traj ano fu mollo 
giustissimo. N. C 7 . Ma il Cinonio crede che si debba lasciare agli 
antichi questo niodu. B. < 

(5) Il Vocabolario deiriuiscc questo vocabolo Sorta d’albero che 
anche volgarmente si dice pazienza. B. 

( 6 ) Diede mangiare a Cristo. I verbi mangiare e òcre , per 
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me Giordano a quatfro miglia si k una chiesa di san Gro^ 
vanni Ballista : è nella detta chiesa la mano di s. 6io>- 
vanni Battista , e ha meno un dito. Appresso sì è il fin* 
me Giordano dove san Giovanni Battista battezzò Cri' 
sto 8. Appresso sì v’è alfa tornata a mano manca (i) it 
mare morto dove Soddoma e Gomorra subbissarono , e 
non mena pesci ( 2 ) , nè altra cosa. Appressò sì è il di- 
serto dove santo Girolamo fece penitenza, e stannovi mo- 
naci Greci. Ora torna e vattene in Betlem (3). Appresso 
sì è la chiesa dove nacque il nostro signore Gesù Cristo 
la quale è grande e bella ; e il luogo dove nacque Cristo 
sì è il più devoto luogo del Mondo i5<. Appresso sì è il 
luogo chiamato presepio, dove la vergine Maria pose U 
figliuolo, poich’ella l’ebbe partorito, in un poco di fieno 
tra il bue e l’asino , involto in vilissimi pannicelli , e in 
quel luogo fu adorato da’ magi, e ofiersongli oro, incen- 
so, e mirra Appresso su nella detta chiesa sì è iV luo- 
go dove Cristo fu circonciso Appresso sì è il luogo 
dove i magi smontarono da cavallo quando andavano a 
offerire a Gesù Cristo. Appresso sì è una cisterna (4) do- 
ve la stella si posò , e apparve a’ tre magi Appresso 
sì è una espella divolissima , nella quale s. Girolamo 
traslatò la Bibbia da ebreo in latino, .^presso sì sono le 
sepolture degl’Innoceuli, cioè quando Erode gli fece rao- 


proprielà di nostra lingua ((uando sono congiunti col verbo Jare, 
si adoperano senza la particella a. Il Boccaccio disse G. 2, N. 7: 
Ordinò con colui che a lei serviva che di varii vini mescolali le 
desse bere. E far. di Esopo 5g; Intanto conoscendo le mani e i 
piedi, che venie ano meno , e volendo dar mangiare al ventre ec.B. 

(i) Alla tornata a mano manca. Tornata qui pare che stia in 
iscambio di girata , voltata , e potrebbe essere uno di quei voca- 
boli , che o la lingua nostra prese dalla Francese , o la Francese 
dalla nostra. B, 

(a) E non mena pesci. Menare oltre agU altri suoi signiGcali 
vale anche generare , produrre. Tes. Brun. E guei pesci cK egli 
mena, non possono vivere in altro lago. B. 

(3) Ora toma e vattene in Betlem. Il verbo tornare è adope- 
rato in questo luogo in sentimento di girare. Il Cesari lo ha ag- 
giunto al Vocabolario con un solo esempio di Dante. Si avverta 
che ora non sarebbe da usarsi. B. 

(4) Il testo ha eilerna. B. 
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rìrc, in quello proprio luogo furono seppelliti, ed ivi è 
di perdono Appresso sì è il sepolcro di santo Gitola* 
mo, cioè dove fu seppellito. Appresso sì è la sepoltura di 
s. Paola c di santa Eustocliio. Appresso sì è la casa d’Elia 
profeta. Appresso a un miglio sì è il sepolcro di Rache- 
le. Appresso sì è il luogo dove crebbe la palma ovvero 
dattero, del quale frutto mangiò la vergine Maria. Ap« 
presso a un miglio sì è la chiesa, dove gli angeli di Para- 
diso annunziarono ai pastori dove Gesù Cristo era nato 
in Bellem. Appresso a sei miglia sì è la chiesa dove i do- 
dici profeti furon seppelliti. Appresso a dodici miglia a 
Betlcm è una città che si chiama Ebron , nella quale so- 
no seppelliti quattro patriarchi, Adam, Abram, Isac, e 
Giacob , e anche vi sono sepolte quattro loro donne , le 
quali ebbero nome Èva, Lia. Sara, Rebecca. Appresso 
nella valle di Mambre presso a Ebron è il luogo dove 
Abram vide tre uomini, e solo uno adorava. Appresso 
a cinque miglia a Ebron è il deserto dove san Giovanni 
Battista predicava, e in quel luogo fecepenitenza^. Ap-, 

f >rcsso a cinque miglia a Betlera è una fonte dove s. Fi- 
ippo battezzava nei nome di Dio. 

Appresso a Betlem a un miglio è il luogo dove la bea- 
ta vergine Maria riposò quando eli* era gravida e andava 
a Betlem. Appresso sì è fuori della città di Ebron quasi a 
,due miglia il capo dove Iddio formò e fece il primo uo- 
mo. Appresso fuori della detta città quasi a quattro mi- 
glia è il luogo dove Adamo fece penitenza cento anni. 
Appresso a cinque miglia fuori di Gerusalcm è la casa 
di Zaccaria profeta dove la donna nostra salutò santa 
Elisabetta Appresso a Gerusalem è la chiesa dove 
crebbe l’albero della benedizione Vattene inverso Ra- 
ma. Di fuori della detta terra di Rama quasi a un miglio 
sì è il sepolcro di Snmuello profeta. Appresso a Rama, 
a 6o stadii è un castello il quale si chiama Emaus, nel 
quale luogo quelli due discepoli di Gesù Cristo il conob- 
bero nel partire del pane (i), di poi ch’egli fu risuscita- 
to. Ora vattene in Sammaria , e trovi il pozzo di Giaculi 


(i) Nel partire del pane. Partire in questo luogo vale dividere, 
bre in pezzi. B. 
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sopra il quale Cristo aSaticato sedea , e in quel luogo 
parlò Iddio eoo quella femmiua sammaritana diceudo: 
femmina, dammi bere >&. Appresso a quattro miglia sì 
è il Sabastia , dove san Giovanni Battista fu sepolto intra 
Abdia ed Eliseo profeta. Appresso a Galilea si trova la 
città di Nazzaret , ed evvi una cappella sotterra in volta, 
nel quale luogo è dove l’angelo Gabriello annunziò la 
vergine Maria dicendo ; ave Maria grada piena , 
tnimis iecum. Appresso fuori della città di Nazzaret, 
quasi a una balestrata, sì ò una bellissima e grande fon* 
te di buona e perfetta acqua , e nel detto luogo andava 
Cristo quando era fanciullo ad attignere dell’acqua, e 
porlavala alla madre ; che erano niollo poveri. Appres- 
so oltre alla città di Nazzaret si trova il monte Tabor, do- 
ve Cristo trasfigurò se medesimo nella presenza di san 
Pietro, e di s. Giovanni, e di s. Jacopo, e rispiendea la fac- 
cia sua più che’l sole, e le vestimenta sue erano bian- 
chissime. Appresso , partendosi dal monte Tabor , a die- 
ci miglia si trova il mare di Galilea, dove Cristo trovò 
quelli due discepoli che pescavano, e Cristo disse: venù 
te post me , come voi siete pescatori di pesci , sarete pe- 
scatori d’uomini ; e incontanente seguitarono Cristo, la 
questo mare andò Cristo sopra l’acqua e non s’immolla- 
va le piante de’ piedi. Appresso sì è il proprio luogo do- 
ve Cristo Gesù alle nozze 4i san Giovanni Vangelista fe- 
ce dell’acqua vino. Appresso su alto a capo al mare di 
Galilea sì è il proprio luogo dove Cristo saziò cinque mi- 
la uomini di cinque pani (i), e due pesci, senza i fan- 
ciulli e le femmine. Appresso è il proprio luogo dove 
8. Giovanni Battista nacque, e questo è fuori diGerusalém 
dieci miglia. Appresso a Betlem sì è il luogo dove la 
stella si dimostrò a’ Magi. Appresso fuori di Betlem 
a un miglio sì è una cappella di s. Nicolò, e dicesi che 
nella detta cappella è del latte della vergine Maria. Ap- 

{ >resso fuori di Gerusalem sì è il luogo dove nacque il 
egno delia santa Croce di Cristo. Ora vanne presso a 
Damasco. A dodici miglia sì ha una bella chiesa, e chia- 


(i) Saziò cinque mila uomini dicinque /umi'.Osserva qui bene 
la particella di io ùcauibio di con. B. 
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I masi s. Maria dì Sardìnai , dove è uaa immagine della 
reiaa del cielo vergine Maria , delia quale esce olio e 
manna: fu un grandissimo miracolo. Appresso dentro 
della città di Damasco sì è la casa dove s. Paolo apostolo 
fa alluminato e battezzato da Anania profeta. Appresso 
si è fuori di Damasco , quasi una balestrata , un luogo 
dove 8. Giorgio fu dicollato , e secondo i Greci , dicono 
che fu martirizzato fuori della città di Rama , la quale è 
una delle città de’Filistei. Appresso , fuori di Damasco a 
un miglio, sì è il luogo dove Cristo apparve a san Pao- 
lo e disse: Saule Sauté, perchè mi perseguiti? E ancora 
è in sulle mura di Damasco una finestra per la quale fu 
tratto s. Paolo quando egli andò a Cristo , la qual fine- 
stra più volte que’saracini l’banno voluta rimurare (i), e 
per niun modo non la possono rimurare , perchè non 
pare sia piacere di Dio. Appresso sì è in Damasco la ca- 
sa, dove abitava san Paolo innanzi la sua conversione. 
Ora vattene aBaruti , e trovi la Chiesa di san Giorgio 
fuori della terra bene due miglia. E anche è il luogo 
j dove san Giorgio uccise il dragone. Ancora al tempo 
de’cristiani, quando teneano Baruti, addivenne un gran- 
de miracolo , che un cristiano appigionò una sua casa 
a un giudeo ; di che tornando il detto giudeo nella detta 
casa trovò che quel cristiano v’avea lasciato una tavolet- 
ta , dov’era dipinto il nostro signore Gesù Cristo in cro- 
ce, e incontanente questo giudeo andò per suoi paren- 
ti e amici giudei , c menogli a casa, e mostrò loro que- 
sto crocifisso : di che incontanente cominciarono a dare 
colle lance e colle spade , e con questo fecero grandissi- 
mo romore ( 2 ). Ora essendo tanto rumore in questa casa, 
dicesi che (3), per la via passando certi saracmi, udendo 


vol/e ave' saracini V hanno voluta rimurare. Rimurare 
qni vale murar di nuovo, ma turar murando. B. 

( 2 ) E con questo fecero ec. Con questo qui vaio nel medesimo 
tempo, insieme. Il Vannelti che aggiunse questo modo al Vocabo- 
lario lo dichiarò col seguente esempio delle Vite de’ SS. Padri: ^ 
con questo {mentre dicea tali cose) piangeva si fortemente che 
ee. S. Malia Maddalena, iS. B, 

(3) Dìcesi che. 11 testo qui ha dice. Io un’altra volta l’ho muta- 
to in dicono^ avvisando , questo dice esser un errore di amauuen- 
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questo romorc ch’e’facevaao questi giudei, entrarono den- 
tro, e videro come costoro davano in questo crocifisso , e 
uscivane grandissima quantità di sangue. Di che questi sa- 
racini si partono, e vannosene all’ ammiraglio della (er- 
ra, e dissero quello che aveano veduto; di che Tammira- 
glio mandò per questi caui giudei, e subito giunti nella 
sua presenza tutti gli fece tagliare a pezzi. Di che in que- 
sto tempo uno gentile uomo da Brugia (i) tornava dal 
santo sepolcro, ed essendo in Baruti udì dire questo mi- 
racolo, ch’era adddivenuto di qne’dì; di che egli trovò 
modo, o per amistà o per danari, ch’egli ebbe oi questo 
preziosissimo sangue. E partissi di Baruti , ed entrò in 
nave ( 2 ) , e finalmente giunse nella città di Yinegia , e 
disse con un suo amico di questo miracolo ch’era addi- 
venuto in Baruti ; di che questo veneziano tanto il seppe 
pregare , che gli diede la metà di questo preziosissimo 
sangue di Gesù Cristo ; poi il mise nella chiesa di sàn 
Marco diVinegia; e mostrasi l’anno due volte con gran- 
de solennità, l’una sì è per l’Ascensione (3), e l’altra si 
è il venerdì santo. Ora si parte questo gentile uomo , e 
torna in suo paese coll’altra metà di questo preziosissimo 
sangue di Cristo: ed è la detta reliquia nella città di 
Bruggia nella contea di Fiandra in sulla piazza della cit- 
tà in una chiesa che si chiama santa Barbara, ovvero san- 
ta Anastasia, e mostrasi ogni venerdì con grande solen- 
nità ; e anche si mostra per altre solenni feste dell’anno. 
Ora quando la terra di Baruti era nelle mani de’cristiani 
vi fecero fare una bella chiesa e grande. Di che come i 
saracini la presero disfecero tutta la città., e anche la 


se, ma non posso rimanermi dal dire che potrebb’ essere ur idioti- 
smo del popolo come ha osservato il Fiacchi. 

{i)Brttgia ; più sotto Bruggia cioè Bruges. P. 

{ 2 ,) Entrò in nave. Entrare in nave, 0 entro un legno vale 
imbarcarsi. Nelle Vite de’SS. Padri (parte i* capitolo 3o) leg- 
giamo: provando un legno che andava in Cicilia Pentrò,etn 
pachi giorni fu giunto a Pachino. B. 

(3) Luna et è per P Ascensione, Il per in questo luogo sla per 
al tempo. Passavanti tom. I, f. aoo: E convenevole che almeno 
una volta l'anno, cioè per Pasqua di Besurresso,che ciascuno si 
confèssi al proprio prete, che il dee comunicare, B. 
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delta chiesa. È vero che dipoi i crisliani con consenti* 
mento del Soldano v’hanno fatto rifare una chiesa picco- 
la, e chiamasi san Salvadore , ed è uGciata da’ frali di 
s. Francesco a onore di Cristo. Ora vattene a monte 
Sinai dov’è la chiesa di santa Caterina figliuola e sposa e 
martire di Gesù Cristo, e nella detta chiesa sì è il capo e 
due ossa della santa Caterina)^. Àncora nella detta chiesa 
sì è il corpo di san Giovanni Glimaco,di san CIcmente,,e 
di santo Onofrio (i). Appresso sì è la chiesa di santa Ma- 
ria a Piaggeria. Appresso sì è la chiesa di santo Elia , e 
io quel luogo fece penitenza , e quivi parlò con Dio a 
faccia a faccia. Appresso a santa Caterina sì è un’altis- 
sima montagna , e in capo della detta montagna in sul- 
la sommità del monte sì è il proprio luogo dove Id- 
dio diede la legge a Moisè. Ora innanzi che noi comin- 
ciassimo a salire il detto monte , quelli frati di santa Ca- 
terina , perchè la salita è molto repente ( 2 ) , in servigio 
de’pellegrini vi hanno fatta grandissima quantità di sca- 
glioni salvatichi .(3) , e sono per novero quattordici mi- 
gliaia: e ancora v’ha tant’altro luogo che nonhascaglioni 
perchè non bisogna, che ve se ne farebbe altrettanti e 
più. E poi , come detto di sopra, nella sommità del det- 
to monte sì è il proprio luogo dove Iddio diede la legge 
a Moisè, pel quale sì è un pelrone(i) molto grandissimo, 
in sul quale Iddio stava , e per ninna cagione non polca 
ragguardare Iddio per lo grandissimo splendore che del- 
la faccia di Dio usciva: e Iddio comandò a quel petrone 
che si levasse ; incontanente la parte dinanzi si levò , e 
stette sospesa, e ancora si sta così ; sicché per comanda- 
mento di Dio Moisè stette sotto il detto petrone, e Iddio 
slava sopra il detto patrone, e quivi parlò Iddio con Moi- 

(1) Di san Clemente, e di santo Onofrio, ll teslo ha Cliimento 
£ Nofri, come ha osservato il Poggi che dissero gli antichi. Da- 
vanzali, il quale tanto si piaceva di queste storpiature fiorentine, 
usò anche egli Nofèri per Onofrio in una delle sue postille agli 
Annali. B- 

( 2 ) Repente ; ripida , mollo erta. P. 

(3) Salvatichi', roezi cioò, e posti senz’arte. P. 

(4) Petrone', luogo citato nei Vocab. a questa voce, come è ci- 
tato quello più sotto ove entra la medesima parola , ma la giacitu- 
ra degli esempi merita d’esser corretta. P, 
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so per ispazio di quatte’ ore. E poi Iddio nel detto luogo 
diede la legge a Moisè, cioè le tavole della legge, com’e> 
gli avesse ad ammaestrare il popolo di Dio. Ora nel det- 
to luogo sì è edificata una chiesa piccola a onore della 
vergine Maria , e havvi pareccW corpi santi. E’I detto 
petrone quasi il terzo ne risponde dentro nella detta chie- 
sa (i). Appresso nella chiesa di santa Caterina sì è il 
proprio luogo dove Moisè essendo in sul monte vide una 
colonna di fuoco, la quale aggiugneva infino al cielo, ed 
era il detto fuoco in una siepe e ardeva grandissimamen- 
te , e la siepe non si magagnava. Dicesi che quella co- 
lonna di fuoco significa quando lo Spirito Santo discese 
di cielo in terra a prendere carne della Vergine Maria, e 
in quello luogo sì è una divotissima cappella, e havvi di 

f terdono Ora si scende il detto monte dalla parte di 

à, havvi una repente scesa per ispazio di sei miglia, e 
giugni in un pianctto ( 2 ), il quale è tra questa montagna 
nominata di sopra e la montagna di monte Sinai, dove 
gli angioli di Paradiso posarono il corpo di santa Cate- 
rina come per lo innanzi udirete. In questo pianetto sì è 
una chiesicciuola molto divota , la quale è sottoposta al- 
l’arcivescovo di santa Caterina, la quale si chiama santa 
Maria della Misericordia, e quivi stanno otto frati in go- 
vernazionc (3) della detta chiesa, e per sovvenire i pelle- 
grini che vi capitano come per lo innanzi udirete. Intorno 
a questo sì ha un bellissimo giardino, il quale fece Moi- 
sè colle sue mani, e sonvi dentro due belle fontane d’ac- 
qua. E tutto il detto giardino è alberato (4) con molte 
pergole, e di grandissimi ulivi, e susini, e fichi, e mol- 
ti altri f^rutti. Il giardino è grande e bello. E così dal- 
l’uno de’ lati a piè d’una montagna sì è il proprio luogo, 

(i) Quasi il terzo ne risponde dentro nella delta chiesa. Ri- 
spandere qui ha la significazione dì sportare , e non è in questo 
sentimento registrato nel Vocabolario. B. 

( 2 ) Pianetto: il Vocabolario ha questa voce solo comeavverb. 
e non come addietlivo sostantivato : più sotto è ripetuta. P, 

(3) In governatone: nel Vocab. sono più esempi di questa vo- 
ce sempre usata come reggimento di popoli : qui sta per ammini- 
strazione , e custodia di un edifizìo. P. 

(4) Alberato ; che ha alberi. Non è questa voce nel Dizion. P> 
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dove sant’Oaofrio fece la penitenza in un sasso grandis- 
simo, ed evvi un oratorio molto divoto. Ora come noi 
giugoemmo alla detta chiesa , questi frati ci mostrarono 
tutte le predette cose nominate di sopra. E poi che ci eb- 
bero tutto mostrato , noi dicemmo che volevamo salire 
in sui monte Sinai , dove gli angioli di Dio posarono il 
corpo di santa Caterina vergine e martire e sposa di Ge- 
sù Cristo. Di che questi frati ci dissero : andate leggieri 
di panni, cbè la salita è grandissima e repente.Di che noi 
ci spogliammo e lasciammo tutte nostre cose a questa 
chiesa , e colla grazia di Dio e della Vergine sposa di 
Gesù Cristo santa Caterina cominciammo a salire il detto 
monte con grandissimo affanno e fatica , per tale modo 
che chi noi provasse, giammai noi potrebbe credere. 
Perocché molti luoghi sono in sul detto monte che si 
conviene appiccare (i) colle mani e co’piedi a volere sa- 
lire suso, tanto che a chi venisse meno le mani , o i pie- 
di potrebbe fare ragione d’avere compiuto il viaggio. Fi-- 
natmente come piacque a Dio giugnemmo quasi in sulla 
sommità di sopra, e quivi ci riposammo un poco, peroc- 
ché ancora si voleva salire più suso ( 2 ). Ora da indi in su 
si conviene salire per questo modo; tutto intorno alia 
sommità del monte di sopra a quel luogo, dove ci ripo- 
sammo , in su sono grandissime ischeggie (3) di sassi e 
alte quasi una gittata di mano, e su per queste ischeggie 
conviene che l’uomo salga, e sono molle ischeggie l’una 
dopo l’altra , sicché quando tu sei in capo dell’ una , li 
conviene fare il passo e appiccarti all’allra, e questo é 
grandissimo pericolo , perocché dall’una ischeggia al- 
l’altra ha grandissime léssurc e molto addentro. Ora quan> 


(1) Si conviene appiccare , conviene appiccarsi’, e que- 
it’ullimo verbo è in senso del §. IV del Vocab., cioè appigliar- 
si, aggrapparsi. P. 

( 2 ) Perocché ancora si voleva salire più suso. II verbo volere 
sovente è adopeialo da’buoni scrittori io iscambio del verbo dove- 
re come in questo luogo. Boc. Nov. io, G. 5: Elle si vorrebbero 
uccidere , elle si vorrebbero vive vive mellere nel fuoco e farne 
cenere. B. 

(3) Ischeggie’. il Vocab. e i comentalori han diiBnito questa vo- 
ce in Dante iscogli scheggiali , 0 scoscesi, ornai tagliali dorsi. P. 
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do tu sei in Sulla sommità di sopra, quivi si è un gran* 
dissirao petrone d’una pietra molto fortissima. In sulla 
delta pietra posarono gli angioli di Paradiso il corpo di 
santa Caterina , quando le fu mozzo il capo in Alessan- 
dria, e per la grazia di Dio questa pietra cosi fortissi- 
ma (i) fece luogo a quello prezioso corpo come s’ella fos- 
se stata di cera , e propriamente vi rimase la forma del 
corpo suo; e come gli angioli l’ebbero posta, si posero 
l’uno dall’un lato e l’altro dall’ altro, e quivi Stettero a 
guardare il detto corpo anni cinquecento. E poi , come 
piacque a Dio, in questo mezzo fu editicata pe’cristiani la 
chiesa di santa Caterina , con molte solennità levorono 
quello prezioso corpo di su quel monte, e recaronnelo 
giuso, e poserlo nella detta chiesa, dove al dì d’oggi si 
dimostra a’pellegrini. E quivi hanno il capo e due ossa ; 
che veramente la reliquia della testa di santa Caterina è 
molto divola a vedere, perocché tu vedi tutto ’l capo dal 
collo in su,'e scoperto senza niun ornamento d’argento: 
così si vede chiaramente colla cotenna fresca, come s’eila 
fosse di piccolo tempo, e continuamente per grazia di 
Dio la detta testa gitta manna. Ora quando noi fummo 
stati quasi per ispazio di .due ore sopra il petrone levam- 
moci tutti in piede, e prendemmo del detto petrone, cioè 
della detta pietra, dove fu posto quel prezioso corpo, e 
ciascuno di noi ne prese quella particella che Iddio gli 
concedette, imperocché ell’é molto forte a spiccarne, fi 
in questo luogo, dove fu posto dagli angioli di Paradiso 
questo corpo, non ha abitazione niuoa, né ebbe mai, ma 
sempre è stato disabitato, e sempre sarà in mentre che 
a Dio piacerà (2); chè questo luogo è tanto sterile quanto 


(1) Questa pietra così fortissima. Il Bartoli .(Tori, e Dir. del 
noD si può ) dice che il dare qualche aeerescimento a’ superlativi 
era in uso appresso gli antichi, e che de' suoi dì appena ci era chi 
l’adoperasse. Il Boc. N. 9, G. a, disse; Così santissime donne; e 
nelle Vile de’SS. Padri V. 3, 188: JF'ece cosi durissima penitene 
zia. Io credo che oggi o sia al (ulto da non seguitare questa ma- 
niera , o molto rado e con grandissimo risguardo. B. 

(2) In mentre che a Dio piacerà. In mentre che in sentimen. 
lodi injino a che, infino a tanto che , quantunque sia registrato 
nel Vocah., nondimeno, come lia osservalo il Poggi, non è di* 
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dire si potesse. Ancora ti dico a te (i) lettore, cbe quel 
petrone, dove stette questo benedetto corpo , stato scoper- 
to all’acqua e al vento, gitta sì grande odore, eli’ è cosa 
incredibile a chi coU’ocAio corporale noi vedesse ( 2 ). E 
in su il detto monte si vede molto grandissimo paese , 

S erocchb questo monte è alto otto miglia, e d’in su il 
etto monte si vede il mare rósso, forse a quindici mi- 
glia, doveMoisè passò col popolo di Dio quando fuggia 
dinanzi al re Faraone e a sua gente, che gli (3) perse- 
guitavano. Ora quando noi fummo stati un pezzo a vede- 
re di suso il monte il grande paese che si vede, coH’aiu- 
to di Dio ci cominciammo a partire, e a scendere il det- 
to monte , ch’è molto maggiore fatica lo scendere die 
non òil salire, considerando le grandissime dirupi na- 
te (4) che sono al detto monte : e tornammo alia chiesa 
di santa Maria della Misericordia, dove noi avevamo la- 
sciate le vestimenta per andare piò leggieri, E quelli 
frati che vi stanno , senz’essere stati pregati , trovammo 
ch’eglino aveano apparecchiato una tavola con pane cd 
altre vivande per rinfrescarci del disagio rjcevuto ; e 
così fanno a tutti i pellegrini che vi capitano, perdio 
sanno la grande fatica del salire e dello scendere. Ora 
li parti , e vattene per Io diserto di Babilonia per ispa- 


chiarato con accoacio esempio, coin’ò questo del nostro autore. 
Non voglio. lasciar d’avvcrlire die anche il Cinonio ha dichiarato 
questo avverbio con un esempio d*l Passavanti , ma non col suo 
solilo giudizio. B. 

(i) Ti dico a te\ quell'a te dopo avere usalo innanzi ti è ri- 
dondanza pnropria del parlar familiare, incbeèdetlatoqiiesto viag- 
. gio. Il Cesari ha registrato due- esempi di questo pleonasmo tratti 
dalle Vite de'SS. Padri. Con quostaripetizione vuoisi maggiormen- 
te svegliare l’altrui attenzione. P. 

(a) Vedesse-^ per tnodo semplice allribuisce alla vista la sensa- 
zione dell’odorato. Però anco il Boccaccio ha vedere in senso di- 
atcollare ( g. 7 , n. 3): Stana con gli orecchi levali per vedere 
se ec. , c lo ha registrato il Cesari nelle sue giunte. P. 

(3) G/»‘; questo plurale si riferisce a Mosè, e al conleltivo^- 
po lo. P. 

(i) Dirupinate-, nel Vocab. è dirupinato add., uijtjjni èplur- 
di dirupinola nome signiGcantc erta , seoglio ec. clic manca .vi 
medesimo Vocab. P. 
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/io di dodici giornale , e giugni fuori di Babilonia a un 
luogo che si ^iama laMatarea;che da questo luogo alia 
città di Babilonia si i^nno quattro miglia, e queste dodici 
giornate , che si fanno per lo diserto , non si trova mai 
nò casa, nè tetto. In questo luogo della Matarea vi capi* 
tò(i) una volta la vergine Maria col suo figliuolo Gesù 
Cristo ; di che il nostro Signore aOaticato chiese da bere, 
e non gli volle essere dato (2), cioè dell’acqua, di che 
Cristo percosse i piedi in terra, e fecevisi incontanente 
una fonte d’acqua chiara e bella della buona del mondo, 
la quale è per ogni verso circa a un braccio e mezzo. E quan- 
do ninno (3) saraci no volesse bere della detta acqua,gli pa- 
re tanto amara, quanto è il veleno: e per questa cagione 
niun Saracino non ne può bere perchè non sia pare pia- 
cere di Dio. E quando un cristiano ne beesse, sì è mol- 
ta buona, e questa fontana è coperta di sopra con un bel- 
lissimo tetto. E intorno alla detta fontana sì è uno spaz- 
zo (4) di marmo lavorato come dire si potesse. Poi un 

f ioco più là forse cento passi o meno sì è una bellissima 
onte d’acqua chiara e tanto bella che pare una stella, la 
quale è per ogni verso circa a quattro braccia ; e nella 
detta fonte la nostra donna vergine Maria lavava i pan- 
nicelli del suo bellissimo figliuolo, e poiché gli aveva la- 
vati gli portava a tendere in un orto quasi a una gitta- 
ta (5) di mano, e quivi gli tendea sopra colali cespugli 
quasi fatti come la morfina (6) ; e questi alberuzzi (7) so- 
no quelli che fanno il balsamo, che in lutto l’altro mon- 
do non ne nasce più. 


(1) In questo luogo della Matarea vi capitò. S\ avverta che 
essendosi detto tn questo luogo il vi sta qui come ripieno, e que- 
sta particella si trova adoperata sovente in questo modo da’buoui 
scrittori. B. 

( 2 ) E non gli volle essere dato. Si osservi questo strano costrutto, 
il quale deesi intendere : non gli si volle dare ilcll’acqiia. B. 

(3) Ninno: qui epbcopiù sotto ha forza di a/cuno con equivoco 
non imitabile. P. 

(4) Spazzo', pavimento. P. 

(3| Gittata', cioè a tanto di distanza quanto si può trarre lungi 
una pietra colla mano. P. 

(6) Mortina, e mortine dissero gli antichi per mortella. P. 

( 7 ) Alberuzzi'. non è alberuzzo nel Vocab. P. 
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Ancora h nel detto orto un grandissimo pedale di G* 
co, che ve n’ha un grande ramo e molto cavato (i) a mo* 
do d’ana doccia. Dicesi che quando Cristo Gesù era pie* 
colo fanciullo che per timore de’ Giudei egli rifuggì nel 
detto ramo , e qualunque persona entra in questa fessu* 
ra di Geo guarisce da ogni doglia avesse di petto o di re> 
ni, ponendo visi dentro rovescio o bocconi. E ogni volta 
che quegli saracini si sentono alcuna doglia se ne vanno 
a questo Geo , perocché v’hanno grandissima fede. 

Ora ti parti e vattene nella città di Babilonia. E bre< 
vomente andammo a visitare cinque chiese , che ancora 
sono in piede a onore di Dio e della santa fede cristiana. 
La prima che noi visitammo sì è la chiesa dove personal* 
mente stette a predicare san Tommaso Apostolo, e quivi, 
fece molti miracoli per grazia di Dio. Sarebbe troppo 
lungo a scrivere tutti quelli che si convertirono per le 

{ iredicazioni di san Tommaso ; e cbiamansi cristiani del* 
a cintura, e questo nome è derivato che, come voi sape* 
te, quando la nostra Donna vergine Maria n’andò in cielo 
lasciò la cintura sua a san Tommaso apostolo. I cristiani 
della cintura sono grandissima quantità di gente in mol* 
ti paesi, e massimamente in India ; e veramente costoro 
sono nemici de’ saracini. Questa chiesa è molto bella e 
bene adornata, ed è uGciata da questi cristiani di cintu* 
ra. Costoro non sagrano ( 2 ) il corpo di Cristo al nostro 
modo, anzi fanno il Sagramento col pane cotto (3), e da 

3 uesto in fuori sono buona gente. Poi ci partimmo e an* 
ammo a visitare la chiesa di santa Barbara; e da que* 
sta chieàa insiuo a quella di san Tommaso si fa mezzo 
miglio. Nella detta chiesa di santa Barbara è il corpo suo 
divotissimo e santo, e fa molG miracoli. Questa è beUis* 
sima chiesa e divota e bene adornata , ed è uficiata da 
questi cristiani di cintura. Poi ci partimmo per ispazio 


(1) Cavato; incavalo. P. 

( 2 ) Sagrano: sagrare per consagrare non è del Dizion. Il Ce* 
sari l’ha registrato con un esempio del Dav. Scism. P. L’esempio 
del sagrare non è del Davanzali , come per isbaglio dice il Pog* 
gi, ma del Passavanti. B, 

(3) Cotto-, qui s’intende lievitalo. P. 
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d’ua mezzo miglio e entrammo nella chiesa di santa !V!a-» 
ria della Scala, e salimmo su per una scala di pietra di 
Tenti scaglioni, e giugnemmo nello spazzo della chiesa, 
nella quale ha una cmonna di pietre, e in su la detta co- 
lonna è un tabernacolo , che v’è dentro una immagine 
di nostra Donna intagliata : nel quale luogo si dimostra 
un grande miracolo, che ogni volta che vi si dice la mes- 
sa dìi nostra Donna, miracolosamente discende un lume 
di ciclo, e tanto vi sta che la messa è detta. Àncora nel- 
la detta chiesa sì v’è una vergine Maria Annunziata di- 
pinta in un tabernacolo (i), la quale miracolosamente si 
dimostra molte volte con un libricciuolo in mano , ed è 
una di vota cosa a vedere. Questo dicono questi cristiani 
di cintura avere veduto più volte: questa è bella chiesa 
e divota. E poi ci partimmo per ispazio quasi di mezzo 
miglio, centrammo nella chiesa di santa Maria della Ca- 
va. Questa è bellissima chiesa e divota, e havvi tanto 
odore ch’è cosa mirabile, perocché questo è quel luogo 
dove nostra Donna rifuggì col suo figliuolo quando Ero- 
de il mandava cercando per farlo morire ; ed è vero che 
volendo entrare nel proprio luogo , dove nostra Donna 
abitava, si scende dello spazzo della Chiesa, e vassi giìr 
per una scala di pietra e scendesi nove scaglioni. Quivi 
abitò nostra Donna col suo figliuolo sette anni , e quivi 
k sì grandissima soavità d’odore , ch’é una maraviglia,^ 
e non v’é se non solamente le mura, e una finestra là do- 
ve nostra Donna ponea il suo dolce figliuolo: e questo 
luogo sì è di perdono di colpa e pena. Tutte le soprad- 
dette cose sono belissime e divote, e tutti gli spazzi delle 
dette chiese sono di marmo con bellissimi intagli. Poi 
ci partimmo della delta chiesa per ispazio quasi d’un mi- 
glio, e visitammo la chiesa di Santo Martino; ed evvi 
il detto corpo del detto Santo ; e ciascuno di noi compa- 
gni l’ebbe in braccio con molta divozione. E questa chie- 
sa sì è uficiata da frali greci ; assai bella chiesa tutta in 
volta, ma non è però bella chiesa come l'altre di sopra 
nominate. 

(i) Dipinta in un tabernacolo. Tabernacolo è quella piccola 
ooppelleua portatile, che con rocabolo napolitano noi diciamo aca- 
rabatlolo. B. 


.11—1 _ 


Digilized by Googlc 



IL MONTE SINAI ' K? 

la Alessandria mdammo a visitare le colonne dove 
furono ferrale (i) jì ruote , alle quali dovea essere tor- 
mentata Santa Gateina , e anche visitammo il luogo là 
dove la delta Santaslette io prigione, e quivi tra quelle 
due colonne le fu nozzo il capo , e miracolosamente di- 
scesero gli Angioli li Paradiso, e presero quel benedet- 
to corpo , e portaroUo in sul monte Sinai per la grazia 
di Dio. 

Appresso faremo menzione di tutte le sante reliquie 
che noi vedemmo nelk città di Vinegia. Yedemmovi il 
corpo di Santa Lucia, ed è bellissima reliquia >5'. Ap- 
presso fummo in Alessandria in quel luogo dove fu di- 
collalo santo Marco Vangelista, ed evvi una piccola chie- 
sicciuola. Ancora vedemmo nella città di Vinegia al 
Monistero delle donne di santo Zaccheria in un altare il 
corpo de! dello santo Za;cberia padre di san Giovanni 
Ballista, e anche il corp di san Gregorio ( 2 ) di Naza- 
rene confessore, e anche i.corpo di san Teodoro (3) mar- 
tire, e anche vi vedemnn alla chiesa di san Gristofa- 
no (4) il ginocchio e il dite d'el detto santo. Poi visitam- 
mo la chiesa di sant’Antonio fuori di Vinegia in su una 
isola, e quivi vedemmo ua dente mascellare di sant’Atf- 
ionio, e altre reliquie. Poi andammo a visitare la chiesa 
di s. Giorgio fuori di Vinegia in su una isola, e quivi 
vedemmo il braccio di s. Giorgio. E nella detta chiesa è 
il corpo diS. Paolo martire, e anche la testa di san Felice. 
Poi andammo a visitare la chiesa di santa Elena madre 
di Goslanlino Imperadore. La delta chiesa è fuori di Vi- 
negia in su una isolelta,e quivi vedemmo il corpo della 
detta santaElena,ed è bellissima reliquiae divota. E nel 
detto luogo vedemmo bene un sommesso (5) del legno 
della santa croce di Gristo ; ì anche v’era un dito della 
mano di Gostantino, e un dito della mano di santo Jaco- 


(1) Ferrate-, inchiodate, attaccate. P. 

( 2 ) Il testo avea Ghirigoro, e cosi dissero gli antichi. B. 

(3) Il testo avea Deodori , come dissero gli antichi. B. 

(4) Cristofano tuttora conservasi nel popolo per Cristofaro. P, 

(5) Sommesso ; cioè , come spiega la Crusca, la lunghezza del 
pugno col dito grosso alzalo. P. 
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S O apostolo. C poi andammo fuori di Yinegia Inc^ 
etto a Murano nella chiesa di san Dotato , e quivi ve^ 
demmo in un altare centonovantoto fanciulli inno* 
centi tutti piccolini in fasce ; e sono atti interi, e vedesi 
a tutti, e alla maggior parte, la lorooatura pìccolina, e 
sono tutti feriti (i) di coltello , chi iella gola e chi nel 
petto, e quale in luogo e quale in ut altro, e quale ha 
segata la gola. E veramente questa l unadivotissima co- 
sa a vedere, perocché le loro ferite sono sanguinose e 
fresche, quasi come se di piccolo tempo ( 2 ) fossero stati 
morti. Ora i delti innocenti soleaao essere per novero in 
tutto dugento : è vero che quando la pace si fece tra il 
re d’Ungheria e i Veneziani che 1 detto comune di Vine- 
gia mandarono al detto rè d'Uirgheriadue de’detti inno- 
centi, e anche gli mandarono il corpo di san Paolo pri- 
mo romito , sicché i delti incocenti rimasero , com' é 
detto dinanzi, in lutto cento ncvantolto. 

Appresso vedemmo a uno {pedale che si chiama lo 
spedale del sepolcro , come eie questo eh’ io racconto 
non sia reliquia, un dente mascellare del gigante Golia, 
il quale mascellare facemmo pesare , e pesò libbre ven- 
tuna e once nove, e il dello gigante fu morto dal re Da- 
vid, come nelle leggendeaotiche si racconta, che David 
l’uccise con una pietra di rorabola (3) , essendo David 

f n'ccolo fanciullo, e ucciselo a pié di Bellem, proprio io quel 
ungo dove l’angiolo di Dio apparve a’ pastori, quando 
signiGcò loro che Cristo era nato. 

Ancora faremo ricordo di certe cose dimenticate. Av- 
venne una volta nella chiesa di santa Caterina vi si gua- 
stava vettuaglia da vivere, cioè grano e altra biada che 
que’frati vi riponeano per sostegno (4) della vita, e ogni 


(1) li testo ha f editti voce attica da non adoperarsi. B. 

( 2 ) Quasi come se di piccolo tempo. Piccolo <\o\ è in sentimen- 
to di poco, e sovente si trova cosi adoperalo presso i buoni scrit- 
tori. B. 

(3) Bombola c\<^ frombola, fionda, luogo citato nel Vocab. 
a questa voce. P. 

(4) Sostegno : questa voce nel Vocab. al §. 1 è dichiarata 
mantenimento, reggimento, P. 
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cosa s’ÌQtignava(i) ed era rosa da topi e da altre fiere , 
e ancora v’aTeaio molti altri vermini fastidiosi; di che 
più volte questi frati fecero consiglio d’abbandoilare la 
detta chiesa, cotsiderando che non vi potevano vivere ; 
di che pure um volta questi frati presero partito di par* 
tirsi. £ breve {) costoro uscirono fuori e andavansene 
su per lo mont<Sinai, dove Iddio diede la legge a Moi- 
sè , e andando u per lo detto monte , uno di loro anda- 
va innanzi , diche a costui si fece incontro una donna 
bellissima e sJutoIlo da parte di Dio , e poi il doman- 
dò dov’eglino lodavano ; di che costui le disse tutto il 
conveniente (^ , e il perchè si partivano dalla detta 
chiesa. Di cheiuesta donna disse loro : andate e tornate 
alla chiesa , etnfino a ora (4) io vi prometto che giam- 
mai più non V si guasterà cosa per vostro vivere, e con- 
serveravvisi qianto voi vorrete, e giammai non vi avre- 
te nè fiere , ni topi , nè vermini , nè cosa che vi possa 
nuocere; e anora troverete alla porta cinquanta cammel- 
li carichi di ettuaglia , e di ciò che vi farà bisogno , e 
non vi chieeranno niente di vettura {S } , e mai non vi 
mancherà d; vivere ; e di ciò che io vi dico per chiarez- 
za di voi iovi voglio entrare vostra mallevadore (6). An- 
darono qusti frati, e tornarono addietro, e trovarono 
coni’era slaó detto loro, e da indi in qua sempre vi sono 
stati , e appesso hanno sempre avuto di quello ch’è sta- 
to loro di bsogno alla vita loro. Cosi preghiamo Iddio 
che ci dia g-azia che noi abbiamo in questo misero mon- 


(i^ Sogni cosa s'intignava. Intignare e intignarsi vale es- 
ser roso dalle lignuole. Il Cesari ha dichiarato questo vocabolo 
col seguente eempio delle vite de’SS. Padri : Cosi come in la 
casa piena di vestimenti se per lun^o tempo non s’apre, le vesti’ 
menta s’intignano, cosi li pensieri ec. B. 

( 2 ) Breve, h stesso che in breve. B. 

(3) Il convmiente : nel senso del §. II per cagione, come spie- 
gano con pleoiasmo le parole seguenti. P. 

(4) Injino ora ; cioè inf.no da ora. P. 

(3) Settari : nel senso del §. I per la mercede del portare. U 
Vocab. ha un solo es. dell’Ar. Far. P. 

(6) Sostramallevadore: mallevadore usato nel genere fem. 
aon ha esempo nel Vocab. P. 
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do ^ello che ci (a bisogno, e Dell'ora della fine nostra 
per la sua pietà, e misericordia, e per a sua santissima 
passione che sostenne in sui legno delk santa croce per 
ricomperarci del sangue ch’egli sparse pv noi miseri pec- 
catori ci doni la gloria di vita eterna. 

Compiuto di scrivere martedì a dì 4 l’ottobre iSoo il 
dì di santo Francesco benedetto , e Do ne sia lodato, 
amen. 


I 
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Pao. I , t. 6. — Di Simone Sigoli fa il Poggi una lunga gencalo> 

f ia, della quale noi ci taceremo, pereb^è niua prò ne yerreb- 
e. Di altre sue opere fuori di questo viaggio non si ha noli- 
aia veruna. 

Pag. I , V. g. — Lionardo di Niccolò Frescobaldi , e Giorgio di 
Cuccio di Dino Cucci fecero ancor eglino due descrizioni di 
questo viaggio. La prima , più estesa dell’altra ed anche di 
questa stessa del 3igoli , fu stampata , non è molti anni , in 
noma per cura del eh. Guglielmo Manzi ; e comechè in quel- 
la stampa fossero cadute alcune scorrezioni notate dal Fiocr 
chi in una sua lezione, pur nondimeno quel libro dee tenersi 
in gran conto. La seconda , cb’è brevissima e la quale appa- 
risce piuttosto un ricordo che una narrazione , non è stata 
ancora messa a stampa, 6 forse non nè porta il pregio. 

Pao. a, V. I. — Carnato o Quamaro, lat. Carnariut, si è quella 
parte del golfo di Venezia che è posta tra la costa occidenta- 
le deiristria e l’isola Grossa, pertinente alla Dalmazia presso 
allo coste della Morlaccbia. I Geografi dicono esserle stato 
dato questo nome per le Alpi Gamiche che la circondano. 
Pag, 2 , V. i5. — Qui si parla delie due picciole isole Strofadi, 
ora dette Strivali o Stanfani. Bernardo Giustiniani , che di- 
stesamente conta della translazione del corpo di S. Marco da 
Alessandria a Venezia , niente ci dice del prodigio che il Si- 
goli , ricavandolo forse da falsa-tradizione , ci narra in que- 
sto luogo. 
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Pie. a, y. ai. —Non è alcuna parte dell’Isola di Zante che i Geo- 
graG chiamino Lisiponto, o in altra maniera da questa alcun 
poco dilTerente. Pure i nostri viaggiatori , per quello che no 
dice il Frescobaldi , essendosi ridotti dirimpetto ad un monte 
vuoto chiamato Lispanto , pare si possa inferire che abbiano 
preso terra nel porto maggiore di S. Niccolò. 

Pio. 2, V. 32 . — Modone, detta Metona da Plinio, è antica e 
forte città , un tempo tenuta da’ Veneziani. — Daru non fa 
motto della vergogna che il Sigoli ci narra aver avuta i Ge- 
novesi , i quali sempre di quelli furono rivali. Il Castello di 
Corone è posto nel golfo dello stesso nome. La miglior grana 
da tingere scarlatto di che parla l’À.è il Kermes degli Arabi, 
anticamente credulo prodotto della pianta detta ilex', ma che 
poi fu rinvenuto esser un verme che trovasi sulle foglie della 
stessa pianta. 

Pie. 3 , V. 17. — Il mar di Satalia è golfo pericolosissimo dell’ Asia 
minore presso alle coste di Natòlia. Il suo porto è detto da’ 
Turchi Antalì. 

Pao. 4 j 20. — Il frutto detto dfuse, il quale con moltissimi al- 
tri producesi in Alessandria , èchiamato da’ Botanici A/usa 
paradisiaca, e volgarmente Jico d'Adamo, perchè forse di 
questo peccò il nostro primo padre. I naturalisti dicono es- 
sere della grandezza di 8 pollici conformato a modo di citriuo- 
lo , ed è di color giallo , e dolce e dilettevole a mangiare. 
Quanto all’ immagine del crocifisso che la pietà .dell’A. sapea 
vedere , noi non troviamo altro se non riuniti al centro d’es- 
so i tre filamenti de’suoi tre semi. La pianta che produce 
questo frutto non è rossa nè il gambo suo, ma sì bene la spi- 
ga de’ suoi fiori e la buccia che la involge; e il suo fusto si 
leva da terra da sei a dieci piedi , e le foglie son ben lunghe 
dai sette ai nove , e quasi un piede larghe ; si perpetua per 
pollonecllo che nasce dalle radici poco avanti che secchi il 
luslo , il che avviene quando è maturo il frutto*, de’ quali 
una sola pianta no produce cento e secondo altri ben cin- 
quecento. 

Pie. D, V. i 3 eseg. — Non accade qui raffermare con autorità 
quello che ci dice il Sigoli de’ viveri che sono in Egitto , il 
più abbondante paese che sia in ogni maniera di cose. Solo 
notiamo quanto alle monete essere stato il fiorino d’oro nel 
.i 38 o valutato lire una e soldi dieci ; ma niente sappiam dira 
del danaro che il Sigoli nomina tanto spesso. 

Pio. 6, V. rg. — Comechè fosse stata sempre Alessandria mollo 

S opolosa città, non abbiamo da alcuno che avesse potuto fare 
0000 uomini d’arme, hla questo orrore del nostro viaggiato- 
re bisogna riferirlo al non avere quella città modo alcuno di 
poter numerare i suoi abitanti , i quali si distinguevano solo 
r per la foggia degli abili c per la benda di diverso colore che 
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portavano in capo. — Dapper, che fu colà nel secolo XVII, 
riferisce che secondo la diversa religione portava quella gcn> 
te diversamente colorata la benda avvolta ad un turbante. Il 
mantello che li copre tutti è di varia qualità, come dice an- 
che il Frescobaldi , e il più delle volte di éoccaccint, i quali 
come ne fa fede Marco Polo sono bellissimi lavori di bam- 
bagia. 

Pao. 7, V. a 5 . — • Di questi due monti di terraccia, non troviamo 
fatta menzione in alcuno storico o geografo che sia ; se non 
veramente si voglia intendere per quegli avanzi di ruipe che 
s’incoptrano in Alessandria, e che molti autori ci riferiscono, 

Pao. 7 , V. 28. ' Non è facile determinare il tempo della vitto- 

ria di cui parla il nostro A. , perchè più volte, secondo sap- 
piamo dagli Storici, il Re di Cipro prese la detta terra. Il 
Mantegazza dice che Panno 1167 Almerigo Redi Gerusa- 
lemme prese Alessandria; ma par ehe qui non si parli di que- 
sta vittoria, perchè il regno di Cipro comincia dal 1182, quan- 
do non si sia il Re di Gerusalemme tolto in cambio di quello 
di Cipro , perocché ai tempi del Sigoli erano i due regni go- 
vernati da un solo monarca. L'arte di verificar le date , pa- 
gina 388 , parla di un Enrico Re di Cipro e di Gerusalemme 
il quale nel ia 4 g si volse con S. Luigi a conquistare l’Egit- 
to ; ma furono in vece fatti prigioni. Pietro I Re di Cipro e 
di Gerusalemme con aiuti raccolti in occidente condusse un’ar- 
mata in Egitto l’anno i 365 e il 10 ottobre prese per assalta 
una parte d’Alessandria ; ma nel 1367 per essere stato abban- 
donato dagl’inglesi si fuggì, appiccatovi il fuoco. Di quest’ul- 
tima impresa par che parli il Sigoli. 

Pag. 9, V. 6. — 11 Califfo è proprio il sovrano capo del culto Sa- 
racino, quello de’Maomettani è nominato Imam dal Ferrarlo. 
Quest’autore da alcuni particolari in fuori dice lo stesso del 
nostro, per quanto risguarda il matrimonio ed il ripudio di 
quella gente infedele; ma del fatto de’ciechi non fa parola. 

Pag. io, V. 11. Il fico di Faraone è detto dai naturalisti Si- 
comoro. 

Pag. io, v. 17. ■— Non può determinarsi , come dice il Malte- 
Brun, il numero de’canali che portano le acque del Nilo in 
Egitto. Quella che riesce al Cairo ( detto dal nostro A. Cali- 
gine e a’ nostri di Calie ) è uno de’più belli e magnifici. 

Pag. io, v. 22. — - La città Modiuolo veduta dall’A. a mano sini- 
stra di questo canale non la troviamo segnata sulle carte geo- 
grafiche. 

Pag. io, V. 23 . — La serra/a, chiamata dal Frescobaldi «a/n/u di 
legname^ è una di quelle macchine che secondo il Malte-Brun 
si adoperano per gli allagamenti artificiali di quei paese. 

Pag. ro, V. 27. — Siccome i vapori del Mediterraneo spinti dai 
venti di Tramontana si accumulano sulle montagne dcll’Afri* 


Digilized by Coogle 



76 DICHIARAZIONI 

ca centrale, non trovando alcun impedimento in Egitto , av* 
viene di rado. , e non già mai , come dice il Sigoli , che ivi 
piova. 

Pao. io, V. 3 r. — Il nostro A, , come tenevano gli antichi , ere* 
de che il Nilo derivi dal Paradiso terrestre. L’origine di que- 
sto fiume non è ancor certa. Il Malte-Brun dice che se vuoisi 
credere il Bah-el-Abiad come il vero Nilo ha la sorgente ne’ 
paesi del mezzogiorno di Darfour, e le montagne dalle quali 
esce probabilmente fanno parte delie Al-Quamar ossia di 
quelle della Luna nell’Africa. Ora essendo stato il Paradiso 
terrestre secondo l’opinione piu ricevuta posto in Armenia 
regione dell’Asia , non può esser vero quanto ci dice il Sigo- 
li. Le acque del Nilo son vermente delle buone del mondo; 
ma nella state rimanendo stagnanti , ò mestieri che si chiari- 
scano per essere buone a bere. 

Pag. Il , V. 7 . — Fila è la prima città che s’incontra all’entrare 
nel ramo medio del Nilo, il quale prima che da quella si al* 
lontanasse vi conduceva tutt’i vascelli d’Europa che traffica- 
vano per l’Africa , e però era città floridissima. E un borgo 
alle sue vicinanze abitato da allegri giovani e da bellissime 
donne, i quali contro le usanze Maomettane si vivono a lor 
piacere, e dì questi furono coloro che andarono ad incontra- 
re i nostri viaggiatori. 

Pao, li , V. g. — Il gran Delta è dirimpetto alla città di cui ab- 
biamo parlato, e non Rosetta , che è staccata affatto per ua 
ramo del Nilo. 

Pao. 1 1 , V. 1 1. — Abbiam detto di sopra quando è stato in Egit- 
to S. Luigi ; ora vogliamo aggiungere che non per allaga- 
mento, ma per altre molle cagioni fu fatto prigione dagl’ in. 
fedeli. 

Pao. 12, V. 5 . — La pianta donde si fa l’indaco è detta tndtgofe- 
ra gìaaca ; e la porcellana è conosciuta sotto il nome di por- 
tulaca linifolia. 

Pag. i3 , V. I. — Il Sigoli chiama campanili le torri de’ templi 
de’Musulmani,e ballatoi le gallerie che vi sono intorno. Quan- 
to alle funzioni , il Ferrarlo anche dice che consistono prin- 
cipalmente in pregare, e in predicare la vita di Maometto, 
nel commendare i supposti miracoli ed altre tradizioni a lui 
appartenenti , ma niente ci narra delle disonestà di Maomet- 
to, nè tampoco del crescete e moltiplicate detto dal ministro. 
Le funzioni si fanno nelle diverse ore del dì, e secondo il 
Gibbon e il Reland allo spuntar del giorno , al mezzo dì , al 
vespro, ed alla prima vigilia della notte. 

Pao. i3, v. 20 . — Questi vestimenti hanno somiglianze ma lonta- 
ne con quelli de’ nostri preti. 

Pao. i 4 , V. 9. — A questa quaresima fanno seguire il Bairam, 
che è il Carnevale de’ Turchi. 
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Pa*. i^,r. I. — Le usanze di nozze che qili ci conta il nostro 
autore poco differiscono da quelle che ci narrano gli altri 
viaggiatori. Così non in casa della sposa ma nelle stanze de'ba- 
gni , ossia stufe pubbliche , si fa ogni ufficio donnesco verso 
la novella donna. Quivi ella va coperta da lungo velo rosso 
di cui è spogliata dalle parenti e dalle amiche e vicine : le 
quali seminude dopo questo cantano Tepitalamio. Appresso, 
le più giovani di esse la conducono avanti a ciascuna , e non 
riceve i doni ma dee farli in ragione della sua condizione. La 
funzione Unisce col ringraziare che fa la sposa e col baciare 
a ciascuna la mano. Aggiungiamo che si dipingono solo le mani 
e le unghie , e che alcuni parlano di certi segni turchini, che 
con punture dolorose s’ imprimono sopra le varie parti del 
corpo della donna. 

Pao. i 5 , V. 21. — Niun viaggiatore ci fa parola di queste robe che 
dice il Sigoli. 

Pao# 17 , V. I. — Qui par che si parli delle piramidi d’Egitto le 
quali asserisce il Poggi, che mai non servirono a riporre granì, 
comechè la plebe del Cairo, siccome abbiamo dal Manzi, ten- 
ga questa opinione. La più grande ha d’altezza piedi 4 ? 4 > ed 
oggi è larga nella base piedi 716 j e sei pollici. I moderni 
viaggiatori ci dicono esser presso l’una all’ altra intorno a 
200 passi , e Maillet ci narra tre essere le più grandi. 

Pao. 17, V. 29. — Questa festa è il picciolo Bairan, e basta tre gior- 
ni , nei quali ognuno in ragione del suo avere dà un bue, un 
montone, un agnello , un poi lo o altro , delle quali cose poi 
se ne fa elemosina. 

Pao. 18, V. 8. — Poco esatta essendo la descrizione che l’A. ci 
dà della giraffa ( nè è da dargliene colpa, perocché il Buffon 
ed altri valenti autori di Storie Naturali sono caduti ancor essi 
in errore), vogliamo darne qui alquanti cenni. La giraffa non 
somigliapuntoallostruzzolo,e ìlsuopelame non ègià bianchis- 
simo, ma screziato con macchie di color fulvo, le quali sono 
conformate a modo di poligoni irregolari divisi da una linea 
bianca che fa una specie di rete. La coda , secondo il parere 
di alcuni , è rotonda con crini tre volte più grossi di quelli 
del cavallo. Ha le gambe assai grandi, ma più quelle dinanzi. 
I suoi piedi sono a modo di bue più che di cavallo, come alcuni 
vogliono. Laluughezza del collo dalgarrese finoallanuca è di 
piedi due di Vienna e sei pollici quando sta ritto e incollato 
perpendicolarmente, e di piedi tre quando l’allunga davanti. 
La sua testa non può paragonarsi a quella del cavallo secondo 
il Sigoli, e neppure a quella del cammello secondo il Buffon,sa 
non si voglia fare un confronto così alla grossa. Le corna della 
giraffa hanno un piede di lunghezza , e per quel biondo di 
cui parla il nostro A. sembra che debba intendersi quella pro- 
minenza che appare sulla fronte delle giovani giraffe, la quale 
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sporge circa due pollici, prominenza che dopo il 7° anno di- 
venta un terzo corno che arriva fino alla lunghezza di 4 ^ 
6 pollici. L’ indole sua è docile e mansueta come il cavallo, 
ma veramente nella collera sbiilTa e fa un salto secco e corto 
contro l’oggetto che vuole spaventare. Le foglie ed i polloni 
degli alberi sono il suo cibo naturale. 

Pag. 18, V. xg. — Non è cosa che non si sappia di questo ani- 
male; però facciamo il meglio di lacere, ed ognun da sè po- 
trà conoscere gli errori in che sia caduto il Sigoli. 

Pag, ni, V. 4 - — Ognuno sa che la nettezza della persona molto 
saviameute inculcò Maometto ai suoi seguaci. 11 Ferrano chia- 
ma Khatib il ministro che dal pergamo racconta della vita di 
Maometto. Quest’ Autore non ci dice niente delle cose di 
lussuria che ci sono narrate dal Sigoli. In quanto ai rimanente 
è a lui concorde. 

Pag. ai, v. a8. — Ai nostri dì, siccome abbiamo dal Ferrano, non 
c vietato ai Cristiani usare fuori di casa quando in quei paesi 
si fanno le orazioni, nè l’entrare delle Moschee; ma questo 
si vuol fare serbando tutte le usanze de’Musulmani per non in- 
correre in grandissimo pericolo. 

Pag. 22, V. 9. — Alcuni dicono che questa città gira inforno 22 
miglia ed altri solamente dieci. Saladino, secondo ci narra 
il Malte-Brun , fece costruirei ripari che la circondano, i quali 
sono lunghi intorno a ottomila e cinquecento tese e tengono 
luogo di mura ; ma questo in una sola parte della città. In 
quanto alla popolazione non sappiamo che faccia più di tre- 
cento mila anime. Niente ci dicono gli altri viaggiatori dei 
cinquanta mila che non hanno nè casa ne tetto da albergare,' 
e neppure de’diCcimila che non portano nulla indosso. Intorno 
a seicento quarantamila uomini abbiamo che si morirono per 
la mortalità del G 3 ; però si crede non essere esatto in questo 
luogo il nostro A. Il porto di S. Caterina sembra che sia il fa- 
moso Tor o Tur. 

Pag. a 3 , v. 19. — Il Sigoli ci dice grandi cose della magniGcenza 
de’ Soldaiii, ed altrettanto si trova negli scrittori arabi ; ma 
* essendo questi molto in ogni lor cosa esagerati, crediamo che 

10 sia parimente il nostro Autore. 

Pag. 27 , V. 3 . — DaWArte di rcri/fcor /e tfalc sappiamo essere 
stato Snidano d’ Egitto nel i 38 a Barkouk Circasso di fazio- 
ne , il quale fece deporre il suo pupillo Hadgi Saleh succe- 
duto in età di soli io anni al fratello Alì-Mansour-Alaeddin. 

11 signor Sacy ( Journ. des Sav. sept. 1825 ) alferma essere 
stato l'Egìtlo dal i 38 a al 1899 governato dallo stesso Circasso 
Barkouk , il quale dovette in principio del suo regno combat- 
tere gli Emiri a lui ribellali : perchè sdegnali e gelosi della 
perfidia c fortuna sua. Egli nel 1887 ebbe due vittorie contro 
Tamcrlauo , e due voile uel 1887 vinse llhogha governatore 
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di Aleppo. Ma da questo superato in una terza battaglia pel 
tradimento degli Emiri fu costretto a rinunziare il regno. Or 
questa istoria , comechò non in tutto , è in parte quella che 
ci racconta il Sigoli se sottilmente vorremo considerare le 
cose. la fatti sappiamo per Sigismondo Libero Barone ( Rac- 
colta del Ramus, T. II, pag. l'jS) essere i Circassi cristiani, 
cd avere simili ai greci il culto ed ogni usanza religiosa. Però 
non dee maravigliare se il nostro Autore abbia chiamato que- 
sto Snidano greco piuttosto che circasso , e così delle altre 
cose. 

Pag. 3i, v. g. —Le terre soggette a questo Soldano sono il Cairo, 
Damasco , Aleppo, Amace, Amussi, Sasseto, Balbecco, Ales- 
sandria, Tripoli di Soria, la Mecca; ma Amace, Aojussì e 
Sasseto non ritrovansi ne’ geografi. 

Pag. 3x , v. so. — Il Bisante sembra esser così chiamato perchè 
moneta d’ oro del regno Bisantino. Avea solamente nel dritto 
e nel rovescio alcuni caratteri arabi. Il Du Cange pare che 
gli dà il valore di fio soldi ed il peso di 3 denari , ed il Ma- 
riti ( Viagg. all’ Isola di Cipri , T. 8 , p. 287 ) dice che a’ di 
nostri il Bisante varrebbe lire io fiorentine. 

Pag. 33, v. fi. — E questo edifizio sopra un piano inclinato. Fu 
eretto dall’Imperator Giustiniano, ed è verisimile che l’ Im- 
peratrice Eleua abbia fatto costruire la torre che s’ innalza 
nel centro del Monistero. I monaci Greci che vi abitano sono 
liberi da qualsivoglia tribunale civile; ma per la giurisdizione 
ecclesiastica dipendono da un Arcivescovo consacrato dal Pa- 
triarca di Gerusalemme. Il Prelato dimora tra loro quando 
non sta nel Cairo o non è chiamalo iu altro luogo dalle sue 
cure. Il Monistero ben grande è formato di pietre scalpellate 
e ha dinanzi un picciolo fabbricato ove si vede l’unica porta 
sempre murata quando quegli è assente. 

Pag. 3fi, v. i. — Gazzera, o Gaza, siccome dicesi oggi più co- 
munemente, è picciola città, comechò un tempo fosse assai 
magnifica secondo appare dalle sue covine, vedendosi da 
tutte parti avanzi di grandi colonne di marmo. Il Sigoli di- 
cendo eh’ è atsai bella e grande città sembra che vi abbia 
comprese parecchie delle Moschee tutte incrostate di marmo 
che il Thevenot considera come fuori della città, ma appar- 
tenenti una volta alla città antica.— Parla ancora il Busching 
del monte sul quale Sansone pose le porte e dice di essere 
alla distanza di un miglio dalla città. Il Thevenàt parla del 
palazzo de’ Filistei che la Bibbia chiama Domus , o tuttora 
si vede come un mucchio di pietre ; ma non fu iu Gaza che 
Sansone uceiso i 100 Filistei , si beue tra la Caverna di Etam 
e Gaza , precisamente nel luogo che fu chiamato Lechi, che 
in ebraico vale mascella. 

Pag. 3fi, v. a4> Furono , com’è noto , molto celebri i Filistei 
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che diedero il nome a tutta la Giudea la quale dalla r<xePAi- 
lisHn fu appellala Palettina.W loro paese si estendeva lungo 
le coste del Mediterraneo e confinava all’ Oriente colla tribù 
di Giuda. Gaza n' era la capitale. Il Sigoli nomina primie* 
ramente Rama ovvero Gatta (diversamente Ramla e in ebraico 
. Ramhh , cioè arenosa j e Gath o Geth secondo altri ). Ma non 
sono da confondersi queste due città; perchè sulla strada di 
Rama sono villaggi , e fra questi uno ove , secondo il parere 
di alcuni , fu anticamente la città di Geth. Nomina poi Sca- 
lon o Scalona ovvero Ascalo città una volta di grandissimo 
commercio e patria della famosa Semiramide. La terza città 
è Esdotto, che da altri Géografi è detta Azui o Atzui^ e 
dal Malte-Brun Asdod^ il quale vocabolo molto si avvicina 
al nome dato dal Sigoli ; è quésto oggi un villaggio di poco 
conto vicino alle rovine dell’antica città. La quarta chiamata 
Ecron ( ed Ekzon appuntò è il nome Arabo ) è Oggi un pic- 
colo villaggio posto in bella e fertile pianura. La quinta città 
chiamata Giana (e anticamente Joppe) è oggidì quasi un bor- 
go. Ebbe un porto con molo , ma pei terremoto del 17^9 an- 
dò in ruina , e le navi gittaiio l’ancora nella rada. Non molto 
esatte son poi le distanze che assegna il Sigoli tra Gaza e tutte 
le dette città. 

Piò. 36 , V. 17. — Questo nome di città non trovasi registrato presso 
alcun geografo. Il villaggio eh’ è presso ad Ebron è dal Bu- 
sebing nominato Ain HalAul. 

Pao. 36 , V. 20. — Esatto è quello che riguarda Ebron , perchè 
anche il Busebing la, chiama città sebbene molto rovinata e 
mancante di mura. E. distante 3 o miglia da Gerusalemme e 
24 da Betlemme. Vi si fanno molti lavori di vetro che servono 
di ornamento , e manda annualmente aoo , 000 libre di si- 
roppo d’uva detto Dibse. Ma non è egualmente sicuro quanto 
dice r A. intorno alla sepoltura di Àbramo , Sara , Isacco, 
Rebecca e Giacobbe. 11 Busching chiama finti tali sepolcri. 

Pag. 37 , v. 3 . — Betlemme anticamente fu chiamata col nome di 
Ej'rata cd anche città e castello di David. Grande fu la sua 
rinomanza , ma non sembra essere stata mai assai vasta come 
vuole il nostro viaggiatore. Il Malte-Brun e il Tbevenot la 
chiamano un grosso villaggio. Non è circondata di mura e le 
case veggonsi disordinatamente disposte. Vi dimorano circa 
a duecento famigliei A quattro miglia da Betlemme s’ incon- 
tra nel mezzo di un campo una fonte ricca di acqua; e la tra- 
dizione vuole che sia Wfons signatus di Salomone , il quale 
si crede l’autore di questa bellissima opera. Il monte dirupato 
su cui giace Betlemme c cinto di valli e di colline , e perciò 
ben dice il Sigoli ebe il paese è fatto di sceseedisalite. Delle 
quali colline e valli sebbene alcune.sieno lasciate incolte, al- 
cune altre producono biade vino olio fichi ed altre derrate. 
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Pao. 37 , V. 39. — n nostro A. moltio diligenlemenle descrive come 
è posta Gerusalemme , ed in tutto concorda col Tasso ( cant. 
3, ott. 55 ) il quale è tenuto dallo Chateaubriand come assai 
fedele nella descrizione di quella città. Nè va errato il Sigoli 
allorché paragonando Gerusalemme a Pistoia , dice quella 
esser maggiore di estensione, perocché se il giro di quella città 
di Toscana é intorno a due miglia e mezzo, quello di Gerusa- 
lemme puòstimarsidiquasi tre miglia.Avevaessainquei tempi 
grande quantità di gente, siccome dice il nostro A., ma la sua 
popolazione andò sempre scemando per molte cagioni, e il 
Malte-Brunnonledà più di so a domila uomini. Gerusalemme 
era un tempo guernita di grosse e forti mura , ma oggi sono 
esse ridotte in molto malvagio stato, e quello dal quale è 
cinta fu fatto fare da Solimano nel i534 , ed è afforzato di 
torri con grandi bastioni , ed ha per fosse le valli che sono 
intorno alla città. Le case di Gerusalemme son oggi , come 
dicono i moderni viaggiatori , di pietra 0 di limo e malamente 
edificate, le vie strette inuguali e sozze., e quanto alla qua- 
lità del terreno concordano col Sigoli i moderni geografi 
rappresentandoci come nudi dirupi i monti della Palestina, e 
sterili i luoghi che sono intorno alla città. Non pertanto vi 
nascono palme ulivi sicomeri e carrubi , e vi sì ravvisano 
tracce di antica coltura. 

Pag. 39 , V. i3.— Grande è ancor oggi Damasco, ed ha grandi 
borghi. Le alte montagne che sono vicino alla città son co- 
perte sempre di neve, per la natura de’ luoghi e non per al- 
tra cagione. Sopra una di queste montagne, secondo il Sigoli, 
ci ha la casa dove Caino uccise Abele ; la quale tradizione 
mantiensi tuttora presso quelle genti ed é anche riferita dal 
Buschìng e dal Thevenot. Ha Damasco forti mura guernite 
di torri , ed altra volta era rinchiusa da tre ordini di mura , 

, come dice La Martiniere, ma ora non ne rimane che un solo, 
e delle altrese ne veggono appena in qualche luogo gli avanzi; 
e però ben dice l’A. che hanno dinanzi l’anlimura. Il cas- 
sero del quale poco appresso fa menzione è un antico e for- 
tissimo castello che guarda la città , costrutto di pietre fatte 
a punta di diamante , ed avente sembianza di città, perocché 
comprende bene 5oo case secondo il detto del nostro viaggia- 
tore, dallo stesso Busching confermato. Concordano tutti nel 
lodare i deliziosi dintorni di Damasco per l’artificiosa cultura 
delle terre, per l’ abbondanza e limpidezza delle acque , per 
la delicatezza e bellezza delle frutta e de’ fiori e delle rose so- 
prattutto ; siccome ancora son tutti concordi in commendare 
il gran traffico di questa città , e la gran pulitezza e lusso 
delle loro botteghe , e l’ eccellenza delle arti e mestieri che 
vi si fanno, cose tutte descritte sì bene e si minutamente dal 
nostro viaggiatore , che nuli’ altro crediamo di aggiungere. 
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Laonde vogliamo dire alcuna cosa de’casamenlì di Damasco^ 
i quali , secondo vien confermato dal Malte-Brun e dal Bu- 
schiog , son formati di mattoni non cotti e però non fanno di 
fuori bella mostra; ma sono al di dentro splendidi per marmi 
e per ricchezza di addobbi e per ogni maniera di ornamenti. 
Da ultimo ci resta a dire della popolazione , che il Guthrie 
fa ascendere a 200 mila uomini , e il Malte*Brun a soli 100 
mila , sebbene quest’ ultimo inchini a credere essere stata an- 
ticamente di gran lunga maggiore. 

Pag. 43, t. 24. — Priva di fondamento pare che sia raOiermazione 
del nostro Autore intorno al luogo nei quale Noè fece l’ ar- 
ca , e il simigliante si dee pensare di quello eh’ ci dice del 
castello chiamato Noè, dove questi ebbe sepoltura con la donna 
sua e certi suoi Ggliuoli. Ancora dee tenersi per falsa l’eti- 
mologia eh’ egli ne dà delia parola Giordano , comechè rife- 
rita pure dal Frescobaldi, dal La Martin iere, e specialmente 
dal Mariti. Eilaè poi meno incerta opinione , che il Giordano 
tragga la sua origine o dal Libano 0 dal Monte Phiala presso 
a Cesarea di Filippo. 

Pag. 44 j V. IO. — Conformo al vero, anche a di nostri, è tutto 
ciò che il Sigoli dice di Baruti , c de’ suoi bellissimi terreni, 
e delle sue copiose derrate; ma dappoiché alquanto mutate 
son oggi le cose rispetto allo stato della città , ci piace di ri- 
ferire quello che ne scrisse iiValiani,il quale dopo aver 
detto che l’ ingresso rappresenta una vera tana di orsi , sog- 
giunge che ( la città è piccola , mal fabbricali) e sporca al 
sommo; le strade $trelte ed oscure; le case quasi tutte nello 
stesso modello d’ un piano solo e fabbricate di tufo marino, 
nondimeno quelle delle persone più comode sono d’altra for- 
ma nell' interno. Non hanno tetti ma solo terrazzi fatti di 
smalto , perchè le piogge non penetrino nelle ahitazioni. Nella 
notte gli abitanti vi stendono sopra stole c coperte, c vi dor- 
mono per evitare i gran caldi 1. Viaggio a Gerusalemme co, 
fallo nel 1826-7. Fir. Stamp. granduc. 1828 pag. 3i-2. 

Pag. 46 ) iQ- — Da questo luogo l’Autore incomincia a parla- 
re delle reliquie c delle altre sante cose da lui vedute nel 
suo viaggio; ma dappoiché in questa parte maggiore è la sua 
diligenza nell’osservare enarrare, cosi poco o nulla ci resterà 
a dichiarare o correggere. Solo anderemo notando di tratto 
in tratto alcuna cosa per soprappiù. 

Pag. 4 ?) V. 8 e seg. — 11 sepolcro di N. S. è in mezzo ad un 
ediGzio sferico fabbricato da Costantino nella parte occiden- 
tale del tempio della Resurrezione , c la pietra dove Cristo fu 
posto ed unto coll’ unguento prezioso , chiamasi tuttodì del- 
l’unsione: ella è di color verdastro, cd è coverta da una lastra 

, di marmo biuuco.La colonna sulla quale s’assisc il Salvatore 
coronalo dì spine è di grauiteHo bigio , e la cappella dov è 
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questo torso dì colonna dicesi degl' improperj : gli Orientali 
la chiamano Eaycal Elkalil, cioè a dire cappella della co- 
rona. Quella poi che l’Autore chiama di S. Gregorio va sotto 
il titolo di S. Giovanni , e non è sicuro se quivi veramente 
fosse stato sepolto il nostro primo padre. 

Pao. 4-8, V. la. — Il luogo del quale qui si parla è sulla via Cru- 
cis o via dolorosa, quella forse per la quale passò il Signore 
nel giorno che fu menato a morte ; e il liiostrotos di cui si 
ragiona poco più sotto è un luogo con pavimento di piccoli 
pezzi di marmo, posto in vicinanza del Pretorio , dove il go- 
vernatore diè sentenza di morte , e nel quale i Giudei non 
vollero metter piede per non contaminarsi. 

Pag. 49> V. 7. — La chiesa e convento col titolo di S. Anna, die il no- 
stro viaggiatore chiama casa di S. Anna, dopo di essere stata ri- 
dotta a moschea, oggidì altro non è se nonun mucchio di rovine. 

Pao. 4<)) V. IO. —La probatica piscina era un gran bacino nel 
quale i Sacerdoti lavavano le pecore per le vittime, e vuoisi 
che fosse stata edificata da Salomone. Ora questo bacino è 
di forma quadrilatera, ed ha dugento passi circa di lunghez- 
za e cinquanta di larghezza, ed è privo allatto di acqua. 
Facilmente questa è la probatica piscina della quale è paro- 
la nel Vangelo. ' 

Pao. 497 T. li.— La porta aurea fu cosi detta perchè dorata: an- 
ticamente fu ancora chiamata delle tribù. Sotto la signoria 
de’Ro latini non si apriva se non per la processione delle Pal- 
me; di poi fu murata, c io è tuttora. 

Pao. 4q7 V. 16. — Il tempio di cui paria il Sigoli non è già quel- 
lo nel quale fu fatta la presentazione, c che fu distrutto ai 
tempi di Tito, ma è una chiesa di Nostra Douna conosciuta 
da’Gristiani latini ed o rientaii sotto la denominazione della 
Presentazione di Maria , per questa santa memoria , ch’cl- 
la.fu consegnata alle buone vedove clic dimoravano vicino al 
tempio, e lequali erano intente alla istruzione delie donzelle. 

Pag. 49 7 V. zfi. — La divota c bella chiesa ch’è nel mezzo della 
valle di Gerusalemme è di pietra a disegno gotico , e serve 
di atrio ad una maestosa scala di pietra calcarea d’ intorno a 
ho gradini, la quale conduce alla chiesa sotterranea , dov’è 
il Sepolcro di Nostra Donna ; il quale sepolcro è posto nel 
mezzo del detto tempio. 

Pag. 5o, v. 8. — - Non sulla sommità ma pressoché alle radici di 
Monte Olivelo additasi un masso con un certo incavo, c tal 
è la tradizione siccome vicn raccontata dal nostro vi.iggiato- 
re. Ancora un altro abbaglio doll’Aulorc qui ci è d'uopo cor- 
reggere ; c questo è, die non dalla cima di Monte Uliveto 
( siccome egli dice a pag. iJo v. 17 ) ma dalla vetta di quel 
monte appresso il quale era Nazaret ( clic oggi dagli Arabi è 
chiamalo Sein c dagli abitanti monte del precipizio ) i Wa- 
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zareni voleano precipitar Gesù Cristo. S. Lue. e. IV, v. sg. 

Pao. 5o, V. ao.— La cappella nella quale si serba l’improala del 
santissimo piede di G. Cristo è il tempietto che porta il nome 
deir^acenaione. 

Pao. 5o, V. a4. — Il sepolcro di S. Pelagio era una grotta muta* 
ta poscia in moschea , nella quale a di nostri è vietato l’en- 
trare. Non vogliamo lasciare di dire che sotto questo nome 
di Pelagio ed iu questa grotta si ridusse Santa Margherita 
Antiochena , e qui menò una vita durissima a penitenza 
de’suoi peccati. 

Pac. 5o , V. — Bclfage era un borgo o villaggio alle falda 
deU’Oliveto dalla banda d’Oriente. Dura ancora un tal nome, 
ma più non si veggono che rottami di vecchi edifizi. 

Pao. 5i , V. 3. — La fontana cosi detta della Madonna trovasi 
alle falde orientali del Sion , ed è in grandissima venerazio- 
ne anche presso i Musulmani. Vuoisi che questa fontana sia 
quella stessa chiamata anticamente del Dragone , e rammen- 
tata in Esdra. 

Pag. 5 1 , V. io.— Il campo Aceldamache o Haeeldama, cioè cam- 
po di sangue, fu detto ancora agerfiguli, e restringasi a 
un’estensione di terreno lunga circa 6o passi e larga 5o. 

Pag. 5i,v.i 4. — H luogo chiamato Ga//ican/u< era un tempo una 
chiesa consecrata a S. Pietro , e portava un tal nomq: oggi 
è una caverna. 

Pag. 5i , v. ai. — La Chiesa di S. Salvadore, di mezzana gran- 
dezza , di £gura quasi quadrata , è opera de’Cristiani Orien- 
tali , e la sua costruzione è posteriore alla caduta del regno 
de’Latini. È quivi la lapida e la carcere di che il Sigoli fa 
memoria , ma non la colonna dove Cristo fu flagellato , la 
quale doveva esser posta nel mezzo della Chiesa de’SS. Apo- 
stoli. La quale Chiesa de’SS. Apostoli trovavasi anticamente 
nel sito più elevato del Monte Sion all’austro di quella di 
S. Salvadore. Oggi non è più una chiesa ; ma tiene in cam- 
bio quel luogo una moschea , la quale dividasi in superiora 
ed inferiore, siccome ab origine; e quivi mostransi tutte 
- quelle sante memorie che il Sigoli accenna essere nella piaz- 
za di Monte Sion. 

Pag. 53 , v. 2 . — Era Bettania un castello della Giudea alle fal- 
de orientali deU’Olivcto, e intorno a due miglia da Gerusa- 
lammc : ora è un miserabile villaggio sparso di mine. Eraa 
quivi probabilmente le abitazioni della Maddalena, di Lazza- 
ro , e di Marta. Vedasi ancora vicino alla casa di questa un 
masso di granitello di figura pressoché ovale , il quale vico 
detto la pietra del colloquio , ed è proprio la lapida sulla 
quale, al dir del Sigoli, Crisiosi riposò. 

Pag. 53, v. 17. — Il Monte della quarantina, laddove Cristo fece 
lungo digiuno , è una delie più alte montagne della Giudea , 
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« 

ed è priva affatto di vegetazione perchè formata di una ape* 
eie di marmo bianco. 

Fin. 53, V. 20 . — Gerico fu un tempo nobile città : ora è vii* 
leggio coll’arabo nome di Rthha, la qual voce risponde a 
odore , profumo , forse per dinotare la fragranza delle nomi- 
nate sue rose. Fu ancora chiamatactV/à(/e//e palme ed a ragio- 
ne, per la gran copia che ce n’avea in quella terra. Ma oggi 
non sonori più nè palme nè rose, e dell’antico splendore dì 
Gerico altro non avanza che una specie di torre la quale ha 
mozza la cima. 

Pag. 54 , V. 4* — * 'Il fiume Giordano ha circa a cinquanta passi di 
larghezza , e per lungo tratto ha sei o sette piedi di profon- 
dità. La sua acqua è salmastra , e di colore che tiene di un 
azzurro chiaro. 11 viaggiatore neH’avvicinarsi a questo fiume 
ove Cristo Gesù si fece battezzare da S. Giovanni Battista, 
si sente compreso da venerazione. Le sue acque sboccano nel 
Mare Morto , detto ancora Lago Asfaltite ; il qual lago era 
una volta un’amenissima pianura irrigata dallp stesso Giordano 
ed illustre per le cinque antiche e famose città di Sodoma e 
Gomorra , Adama , Seboine , e Baia o Segor; e ci ha chi 
pretende vedersene tuttodì gli avanzi , quando le acque del 
lago si abbassano p iù del consueto. Son poi quelle acque per 
la natura delle terre che le comprendono , impregnate di sa- 
le, cariche di acido marino e solforico ^ e tengono in disso- 
luzione una quantità di solfato e muriato di calce, di magne- 
sia e di soda ; ecco perchè i 1 Mare Morto non mena pesci , 
nè altra cosa, siccóme dice il nostro viaggiatore. A tremigli* 
da questo lago in un territorio che chiamasi la Solitudine di 
S. Girolamo è un monastero col titolo di questo Santo, dove 
fece penitenza , e a quattro miglia lungi dal fiume Giordano, 
secondo il Sigoli, si è una chiesa di S. Giovanni Battista, dove 
conservasi la sua mano la qualè ha meno un dito. Ma il Ma- 
riti che parla ancora di una tal chiesa , niente ci dice di que- 
sta reliquia, mentre il Frcscobaldi asserisce appartener essa 
a S. Giovanni Climaco , e non al S. Precursore. 

Pag. 4fi > iG* chiesa dove nacque Nostro Signor Gesù 
Cristo è 'posta ad oriente della città, e s’intitola Basilica 
di S. Maria. Alcuni la vogliono edificata da S. Elena , altri 
da Costantino. Sono in essa tre altari , quello cioè del coro, 
ed uno a mano sinistra , ed un altro a destra. Il secondo va 
sotto il titola della Circoncisione; il terzo è dedicato a’ tre 
Magi , e sul pavimento di questo vedesi una stella fatta di 
marmo per dinotare che in quella direzione e in quel punto 
si posò l’astro annunciatore. Da’due lati del coro perdue s^ale 
a chiocciola di i5 gradi l’una discendesi nella chiesa sotter- 
ranea, nella quale è la sacra grotta dove la Vergine Maria 
partorì il suo Divino Figliuolo. Vedesi ivi il presepio tutto 
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ornato di fini marnai , e di marmo è pare la cuna la quale tien 
luogo di quella che or trovasi a Roma in S. Maria Maggiore. 
Rimpetio al presepio è l’altare dell’ adorazione , e ne’ sotter- 
ranei contigui a questa sacra grotta sonovi varie cappelle, tra 
le quali è degna di osservazione quella de’ SS. Innocenti, sca- 
vata nella rupe. 

Paq. 55 , V. 4-5. — Santa Paola e Santa Eustochio eran due ma- 
trone Romane ; e nella versione dell’ epistole di S. Girolamo, 
fatta per G. Francesco Zelli Gorenliuo, il nome della seconda 
trovasi anche cosi scritto. 

Pac. 55, V. 6. — E un famoso edilizio fatto a foggia di cappel- 
Jetta in volta sostenuta da quattro pilastri ed aperta a’ lati. 
Questo sepolcro ha nel mezzo un cassone , e somiglia moltis- 
simo a’ monumenti maomettani ; per la qual cosa non è da 
credere che sia quello antico di Rachele. Lo Chateaubriand 
lo vuole piuttosto di un qualche santone. 

Pag. 55 , v. 8. — Fu questa chiesa edificata da S. Elena, e sor- 
geva in deliziosa pianura , sotto il titolo degli Àngioli e de* 
Faslori. Oggidì non ne avanza che la parte sotterranea ad 
uso pure di chiesa , ma è luogo allatto diserto. 

Pag. 55, V. 1 1 . — Il Thevenot ancora fa parola di alcuni sepolcri 
a modo di grotte scavate nella pietra. Secondo quello ne dica 
fra Riccoldo dovrebbe esser questo il casale de’ Profeti che 
si fecero incontro ad Eliseo : perchè leggi la Bibbia , Reg, 
Uè. 4, c. a. 

Pag. 55 , v. i3. — Quanto alla città di Ebron, leggi quello che 
abbiam detto alla nota seconda della pag. no, ove abbiamo 
ancora parlato de’sepolcri di Abramo, Sara, Isacco, Rebecca 
e Giacobbe. Or qui vogliam dire che non è parimente deter- 
minato il luogo dove riposano le ceneri de’nostri primi padri 
Adamo ed Èva , poiché se alcuni li credono sepolti in Ebron, 
altri gli vogliono sepolti sul Calvario. Ei ancor meno siam 
certi del vero silo dove Iddio formò e fece il primo uomo; chè 
se il nostro A. lo pone a due miglia lungi da Ebron (;o. 55), 
altri pretendono che ciò seguisse nell’ Eden, regione vicina 
' alla Mesopotainia. 

Pag. 55, v. ao. — E questa la fonte dove S. Filippo battezzò l’eu- 
nuco della Regina Candace, la qual fonte, al dir del Theve- 
not , è il Torrens Botri. Ma non sono molti autori concordi 
nel determinare il suo vero sito. 

Pag. 55, v. aa. — Fra Riccoldo e il Yaliani dicono che sulla strada 
che mena da Gerusalemme a Betlem , era un terebinto vene- 
rato da’ Cristiani e da’ Maomettani , perchè era tradizione che 
sotto di quello avesse riposato la Vergine andando a Geru- 
salemme per la cerimonia della presentazione al Tempio. Il 
nostro A. poco appresso ( o. 3o ) parla dell' albero della be- 
ucdiziouc, e sappiamo dal Thevenot che quest’albero incurvò 
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' ì suoi riimi per far ombra alla Vergine sedutasi .1 piedi quello. 
Gli arabi lo abbruciarono, e i religiosi di quel luogo ne rac- 
colsero le ceneri. 

Pag. 55, v. 29 . — A quattrocento passi dal convento di S. Gio- 
vanni, e circa a sette miglia da Gerusalemme, è posta la casa 
di S. Zaccaria; !a qual casa fu anticamente divisa in due 
chiese, la supcriore cioè e l'inferiore , ed essendo stata la 
prima atterrata , oggidì non se ne vede altro che le magnifi* 
che mine. 

Pag. 55, v. 32. — Rama qui nominata dal Sigoli dee interpetrarsi 
Ramalha, ovvero Ramathaim Sophim patria di Samuele, do- 
ve , come si ha dalla Bibbia , fu seppellito il profeta; e non 
alla disianza di un miglio ma dentro la detta terra è opinione 
che fosse quella sepoltura. — Immediatamente dopo il nostro 
A. dice che a 60 stadi! da Rama è un castello il quale si chiama 
Emaus.Or qui certo cì ha errore, o dell’amanuense 0 dell’Au*' 
tore, poiché non Rama ma Gerusalemme era distante da Emana 
per 60 stadii, siccome si bada S. Luca, Cap. XXlF,v. i3. 

Pag. 55, v. 3y. — Questo pozzo è scavato nella roccia, ed ha 
circa nove piedi di diametro , c centocinque di profondità: le 
sue acque arrivano a cinque piedi di altezza. 

Pag. 56, v. 4> — Sabastia o Sebaste in ancor da Erode chia- 
mata Samaria ad onore di Augusto , ed era una grande città, 
la quale a’ tempi del Tlievenot non offeriva allo sguardo altro 
che magnifici rottami. E pure opinione del Busching che quivi 
fossero i sepolcri di S. Giovanni Battista e de’ profeti Eliseo 
c Abdia ; ma il Calmet con buone e valide ragioni afferma 
ignorarsi dove fosse precisamente il sepolcro del S. Precurso- 
re. Leggi la sua opera, tom. FU, p. 171 . 

Pag. 56, v. 6 . — Nazzarct, antichissima città posta sopra unapic- 
cola altura , ed ora villaggio quasi deserto , tiene ad oriente 
la chiesa dell’ Annunziazione , edificata già da S. Elena, di 
poi distrutta da’ Saraceni , e riedificata da’ Padri di Terra 
Santa nell’anno 1620 . Questa chiesa dividesi, siccome tulli 
gli antichi templi , in piano superiore ed inferiore; e per bella 
scala di marmo si va a una cappella che risponde sotto ai co- 
ro, ed è appunto quella dove l’ Angelo Gabriele annunziò 
alla S. Vergine il mistero dell’ Incarnazione. Vuoisi inoltra 
sapere che il fonte di cui parla il Sigoli , è quello cosi detto 
della Madonna. 

Pag. 56, v. i4- — H Tabor vien descritto da’ viaggiatori come as- 
sai disastroso e difficile a salire, e con la cima coronata di 
ulivi e di sicomori. E tradizione die ivi N. S. si trasfigurasse, 
ma il Calme! crede essere più verisimile chela trasfigurazione 
sia seguita su qualche monte più lungi dal lago di Genesaret, 
c da Cafarnao. 

Pag. 56, v. 3o. — Alla distanza di sci miglia da Gerusalemme è 


Digitized by Coogic 



ss DICBIARAZlOni 

il TÌlIaggio di S. Giovanni, ov’ è il convento e la chiesa che 
porta il titolo dello stesso santo- La chiesa veduta dai moderni 
viaggiatori fu ediGcata nei 1621 sopra le ruine di un’altra più 
vasta , fondata , com’ è opinione , da S. Elena. In cima della 
navata settentrionale evvi un’ altare, a man sinistra del quale 
sceudesi in una cappella , ed à questo il luogo dove S. Gio* 
vanni ebbe i natali. 

Pag. 56 , v. 33 . — La cappella di S. Niccolò è una grotta con 
un altare; ed è opinione che quivi ricoverasse la Vergine nel 
fuggire dalla persecuzione di Erode , e vi allattasse il Divino 
Figliuolo. Bianca e tenera è la terra di questa grotta , e le 
donne di Palestina, si cristiane che maomettane, la sciolgono 

10 acqua e ne fanno una bevanda , supponendola buona a far 
tornare il latte: perciò latte della tergine vien essa chia* 
mala. 

Pan. 5 y , V. I. La bella chiesa di S. Maria di Sardinai è po- 
sta, secondo il nostro A., a dodici miglia da Damasco, e 
in ellello pressoché alla stessa distanza da questa città pone 

11 Buschiog un borgo abitato da Greci cattolici col nome di 
Serdenaia o Sdrdinaia.Qaesto borgo giace sopra una collimi 
iu cima alla quale vedesi un convento di religiose, nella cui 
chiesa si venera con particolare devozione un’ imagine di 
Maria. 

Pjia. Sj , V. 7. — Non è da confondere , come fa il nostro A. , 
questo S. Giorgio con quello di cui parla poco più sotto, dap- 
poiché, secondo il Thevenot, probabilmente é questa la se- 
poltura di S. Giorgio portiere, il quale fu decollato perché 
cristiano di fede , e per aver campato da morte l’Apostolo 
delle genti. 

Pag. 5 j , v. 20. — Il miracolo di che il Sigoli distesamente qui 
ragiona avvenne nell’anno 766 dell’era volgare, tempo io 
cui imperava Costantino Ggiiuolo di Leone con Irene sua 
madre , ed i cristiani teneano ancora il reggimento della chie- 
sa. Eccetto alcuni pochi particolari, esso vien raccontato 
nella stessa guisa da molti scrittori di storia ecclesiastica, co- 
mechè altri abbiano dubitato della verità del fatto. Che che 
uè sìa , vero è che a Venezia è la detta ampolla , e mostrasi 
ivi due volte l’anno appunto ne’ giorni indicati dal nostro 
viaggiatore. 

Pao. 58 , V. a8. — Secondo quello che dice il Mariti, la chiesa di 
S. Salvatore, appresso la sua mina avvenuta pe’ frequenti 
terremoti , non è stata mai più riediOcata , e i cattolici di og- 
gidì vi tengon solo una piccola chiesa in catti sostato ridotta, 
e ufficiata da un cappuccino , il quale fa tutte le sue preci in 
lìngua araba. 

Pao. 5 g, V. 5 . — - Quanto alla chiesa di S. Caterina leggi quello 
che abbiam detto alla terza nota della pag. 80. 
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Pao. 5 g, t. io . ^ Santa Maria a Peggerìa, e non a Piaggeria, ha 
il Frescobaidì , ed una tal yoce è spiegata dal Manzi per mal- 
leveria, Qui dovrebbe significare lo slesso ; ma nè l’uno nè 
l’altro vocabolo son registrati nel Dizionario. Fu cagione di 
si fatto titola un prodigio operato dalla Vergine a prò de’Re- 
ligiosi del Convento di S. Caterina , il quale prodigio vien 
dislesamente narrato dai Sigoli in fine del suo viaggio {pag. 
69-70) fra le cose trasandate per fallo di memoria. 

Pao. 5 g, V. — A faccia a faccia qui dee intendersi prossima- 

mente o in vicinanza , dappoiché , siccome si ha dal Lib. 3 
de’ He, il profeta Elia nell’ ascoltare la voce del Signore co- 
prissi per riverenza col pallio la faccia. 

Pa6. 5 g, V. *— Quanto a quello che il Sigoli dice di Mose , e 
del luogo ove gli fu data la legge da Dio , per miglior diluci- 
dazione vedi la Bibbia Exod. cap. XXXIII, v. ai, ea, q 3 , 
ed il comento del Martini. 

Pao. 60, V. 6. — Ancora il Thevenot e il Busching affermano 
esser quivi una cbiesiccìuola in due cappelle divisa, una del- 
le quali è ufficiata da Greci, l’altra da Latini; e che pressa 
a questa piccola chiesa in una gran rocca è scavata una ca- 
verna, la quale potrebbe esser quella rammentala ne’ verset- 
ti dell’ Esodo. 

Pao. 60, V. 12.— Il nostro A. col dire che la colonna di fuoco ve- 
duta da Mosè aignijica quando lo Spirito Santo discese di 
eielo in terra r. prendere carne della Forgine Maria, allu- 
de alle seguenti parole della nostra liturgia: Rubum quem 
riderai Moyses incombustum, eonserpatam agnovimus tuam 
laudabilem virginitatem. 

Pao. 60, V. 22. — La chiesa di Santa Maria della Misericordia è 
chiamata ancora de’ Quaranta Martiri e giace in fondo a 
una valle, tra il vertice di S. Caterina e l’altro monte. Ve- 
ramente deliziosissimo è il giardino che le sta intorno , e fe- 
condo di molle fruita , e abbondante di acque, ma niuno ec- 
cetto il Sigoli ha immaginato che fosse stato coltivato da Mosè. 

Pao. 62, V. I. — La sommità del giogo di S. Caterina è formalo 
da una pietra piana di granito rosso scuro e nerastro , sulla 
quale non più di quaranta persone potrebbero stare. Stociio- 
ve, il quale la misurò, trovò che quella pietra avea veiilidue 
piedi di lunghezza e dodici di larghezza. Quanto al prodigio 
che narra il Sigoli, alcuni dubitano, e tra questi il Theve- 
not, che quell’incavo non fosse l’opera della mano dell’uomo. 

Pao. 64 , v. 2. — La Matarea è un grosso borgo che alcuni cre- 
dono esser l’antica Ermopoli, e le viene un tal nome da una 
fontana che ivi si trova , dappoiché è da sapere che questa 
voce Matarea significa acqua fresca, acqua nuova. Vi si 
mantiene tuttora la tradizione del miracolo narrato dal Sigo- 
li , c della sua origine. 
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Pao. 64, T. a4* Maillet parlando degli alberuzei che fanno il 
balsamo, ci fa sapere che nel i5oo,o in quel torno, se ne ve- 
devano alcuni fusti in un piccolo chiuso del giardino della 
Malarea ; e ch’cssi alberuzzi non avevano più d’ un piede di 
altezza , e circa un pollice di grossezza. Questo debii tronco 
era vestilo di doppia scorza, e venivan fuori da esso parecchi 
ramoscelli sottilissimi adorni di foglie che aveano un bel ver- 
de, e simiglianli presso a poco a quelle della ruta, e non della 
mortella , come osserva il Sigoli. Questa pianta balsamica fu 
chiamata da h\axieoAmyrisÀpobalsamum,&\o stesso Maillet 
ci assicura che oggidì in Egitto è andata affatto perduta; ma 
alligna nella Giammaica, in Giava e nella Guiana: per la qual 
cosa non ò vero ciò che dice il Sigoli, che in tutto l'altro 
mondo non ne nasce più, 

Pao. 65, V. g. — Anche il Maillet fa parola di quel grandissimo 
pedale di fico, e dopo di averci detto che quella pianta è un 
sicomoro , ne assicura che tuttavia si mantiene la tradizione 

^ narrata dal nostro viaggiatore. 

Pag, 65 , v. ii. — Delle cinque chiese delle quali si ragiona in 
tutto questo paragrafo niuno fa menzione, eccetto il Fresco- 
baldi ; e però nulla possiamo dire di esse , e de’ prodigi rac- 
contali dal Sigoli. Solo noteremo un errore in cui egli è ca- 
duto, asserendo che nella chiesa di S. Barbara è il suo cor- 
po devotissimo e santo, mentre il Sansovino ne fa certa te- 
stimonianza che il detto corpo trovasi in Venezia , ivi da Co- 
stantinopoli trasportato da Giovanni figliuolo del Doge Pietro 
Orseolo, nell’anno ggi. Àncora vogliamo dire che dì quel 
S. Martino il cui corpo riposa nel Cairo, e che ebbe in brac- 
cio il nostro pietoso viaggiatore, nou è alcuna notìzia nel 
Martirologio Romano; c che per Cristiani di cintura vogìion- 
8i intendere i Giacobiti e i Copti , così detti dagl’italiani per- 
chè cingODsi l’abito di una zona. 

Pag. 67, V. I . — Narra egualmente il Manlegazza aver egli ve- 
duto nella chiesa di S. Sabba in Alessandria vicino all’altare 
di S. Caterina una colonna , e nel centro di questa un foro 
sferico nel quale, come gli fu detto, fu posto il ferro che so- 
steneva la ruota che servir doveva al martirio di quella santa. 

Pag. 67 , V. g. — p- Da questo punto l’Autore comincia a parlare del- 
le sante reliquie da lui vedute in Venezia , e primamente fa 
menzione del corpo di S. Lucia, il quale corpo portalo pria 
a Costantinopoli da Basilio e da Costantino , fu poi recato a 
Venezia da Enrico Dandolo , ed è quivi in un tempio che por- 
ta il nome della detta santa. Appresso parla del corpo di S. 
Zaccheria,di quello di S. Gregorio di Nazaret (o forse meglio 
di S. Giorgio di Nazaret, siccome ha il Frescobaldi) odi 
corpi e reliquie di altri santi da lui vedute nel inonislero del- 
le donne di San Zaccheria. Questp mouislcru fu edìficatp dal- 
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la mnnìGccDKa deirimperatorc Leone,!! quale presentò quella 
città delle reliquie del nominato SanZaccheria,le quali veg- 
gODsi poste sopra l’altare che si eleva nel mezzo del tempio. 
Appresso discorre della chiesa di S. Giorgio maggiore , la 
quale è nell’isola che porta lo stesso nome, ed è opera del 
famoso Palladio. Appresso fa parola della chiesa di S. Eleaa, 
della quale fu fondatore Alessandro Borromeo della città di 
S. Miniato, e nella quale è il corpo di quella santa , da Co- 
stantinopoli a Venezia trasportato nell’anno 1112. Ancora 
di un altro luogo ricordevole egli ragiona nel principio di 
questo paragrafo, il quale aveva egli obhiiato nel toccar le me- 
morie di Alessandria, e questo è quel luogo dove fu decollato 
S. Marco Evangelista , il quale , al dir del Mantcgazza , tro- 
vasi vicino al mare che porta il nome di Buccoli , c quivi l’E- 
vaogelista è seppellito. 
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VCnDIOlLI I» CASA UEL UAnCHESE B.PltOTl, 
CaUta Trìoit& yiA^ìpOK n, 4> 


jiiitologia (/i proti italiane , seconda 
edizione di mollo accresciuta , un grosso tu- 
lume in-ia, gr. 35. 

Haccoha di favole, apologhi , novelle e 
tenIvHze clic racrliiudouo utili documenti di 
morale e di prudenza accomodali all’ inten- 
dimento da’ gioì anetti , terza edizione, un 
Tol. in-iij , gr. 20. 

/ Falli di Enea cftralli dalla Eneide di 
VirjiiUo, e ridoni io rolgarcda Frale Guido 
da Pi/a , quarta edizione , gr, 40. 

lìenole elementari della lingua italiana 
compi'atc nello sluJio di Ua*.iio Puoli. Que- 
st'ullima ed ottava ediziouC é stala in molti 
luoglii diligentemente emendala daH'autorc, 
cd in miglior ordino disp -tot a voi. gr. 40. 

Delle Particelle delia lingua italiana , 
un voi. in-ia, gr. 40. 

Lezioni di eloquenza e letle^fura ita- 
liana di Uasilio Puoti. Si sono pùbulicati fo- 
gli quirdici per ora , gr. 60. 

Prose tcelle del P. Daniello Darioti , 
3 voi. in-ia , gr. 75. 

Folgaiizzamento delle Vile de’SS. Pa- 
dri di F, Domenico Cavalca; sotondoeJi- 
zinne occresciula di molto Vite o di abbi'n- 
danti postille. Si è pubblicato il primo c se- 
condo volume: il prezzo di ogoi voi. è gr. CO, 

Lettera di S- Girolamo a Sigismonda 
volgarizzala da Maestro Zouobi ; gr. 10. 

Delta maniera di studiare la lingua e 
l’eloquenza italiana, a. edizione, gr. 25. 
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